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Presidenza del Presidente S • .\.RACCO. 

~0111marJo. - Congedi - Lettura e si:olgimento di un diseg120 di legge d'iniziatica del te­ 
nato1·e Yacchelli, relatito a e Proucedimenti per la Cassa nazionate di preeidenea per la in­ 
~:alidit1ì e la ceccliiaia degli operai» - Parlano il senatore Yacchelli ed il ministro del te.mro­ 
Il Senato prende in considerazione il progetto di legge - Discussione del disegno di legge : 
« Disposizioni sul credito comunale e provinciale > (.V. iO) - Padano, nella discussione ue· 
nerate, i senatori Yacchelll e Pellegrini, il ministro del tesoro ed il senatore Codronchi, re­ 
latore - Rini:io della discussione degli articoli del progetto di legge. 

La seduta è aperta alle ore 15.50. 
. Sono presenti il presidente del Consiglio, mi­ 

. n1stro dell'interno, ed i ministri del tesoro e 
degli affari esteri. 

DI S!N GIUSEPPE, seg retario, dà lettura del 
Processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Domandano congedo: per motivi 
di fa.miglia, i senatori Mezzacapo, di un mese, 
e Tolomei, di venti giorni. 
Se non vi sono obbiezioni, questi congedi s'in­ 

tendono accordati. 

Lettura e noJgimento di un disegno di legge 
d' iniziatiYa del senatore Vaccbelli, relatiyo a 
e Pro'l'Yedimenti per la Ca11a nazionale di 
prnidenza per la inYalidita e la vecchiaia 
degli operei >. 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca: « Let­ 
~u~a e svolgimento di un disegno di legge di 
•n1ziativa del senatore Vacchelli relativo a prov­ 
Vedimenti per la Cassa nazionale di previdenza 
Per la invalidità e la vecchiaia degli operai >. 

Di3cussni, f. ~oo. ,. . 

Ifa facoltà di parlare il senatore Vacchelli 
per svolgere il suo disegno di legge • 

VACCHELU, leg~e: 

Signori Senatori. - Il disegno di legge del 
quale avete cortesemente autorizzata la lettura 
riguarda la Cassa Nazionale di previdenza per 
la invalidità e la vecchiaia degli operai, e com­ 
prende soltanto semplici provvedimenti che 
senza recare nessun aggravio allo Stato ren­ 
dono meglio proficue quello disposizioni di fa­ 
vore che il Senato ha già consentite colla legge 
approveta nel 1508. 
Questa istituzione ormai accolta in quasi 

tutti gli Stati europei venne definitivamente 
ordinata ia Italia con una forma che corrisponde 
alle deliberazioni dei Congressi delle Società 
di mutuo soccorso Cra gli operai dai quali era 
invocata quasi a loro fastigio, nel primo pe­ 
riodo del nostro risorgimento quando ne venne 
la prima volta affermalo il concetto in una legge 
proposta da un Ministero Cavour, logge che 
porta la firma <li Giovanni Lanza. 
Ispirandosi sempre al concetto della fratel­ 

lanza fu la diverse clasl'.Ì sociali 'Venne poi 
compresa _no! complesso di leggi sociali propc- 
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ste dal Ilerti e da ultimo presentata al Parla­ 
mento dal ministro Guicciardini, 
Questa istituzione come venne dal Senato ap­ 

provata. eccita la previdenza cd i risparmi della 
classe operaia integrandoli con opportuni fa. 
vorì, rappresenta la fede nell'individualismo 
di fronte alle teorie dei collettivisti, ed elimina 
ogni incognita paurosa pei bilanci dello Stato, 
ed ogni perlco:o di illusioni e di promesse in­ 
fondate col sistema dei conti individuali collo· 
gato colle forze della mutualità. 
Ha precipuo suo scopo di assicurare ai vete­ 

rani del lavoro e specialmente ai contadini la 
possibilità di rimanere gli ultimi anni della vita 
in mezzo ai figli senza essere d'aggravio alle 
loro famiglie; è un istituto di previdenza che 

. rialza il sentimento della dignità personale, 
e riescirà anche ad alleviare oneri che altri­ 
menti ricadrebbero sulle amministrazioni co­ 

. munali. 
E però un'istituzione nuova e le istituzioni 

così come gli uomini hanno bisogno nel primo 
periodo della loro vita di amorose sollecitudini. 
Avendo avuto più volte la fortuna di coope­ 

rare a questa istituzione e anche di avere stesa 
la relazione del vostro Ufficio centrala quando 
venne la istituzione dal Senato approvata, mi 
sento in dovere di seguirne con speciale cura 
lo svolgimento e questa confido sia presso di voi 
1a giustificazione delle mie modeste proposto. 

La legge che rimette in circolazione la mo· 
neta divisionaria d'argento ed ordina il ritiro 
dei boni di çassa da una e due lire, destìua 
alla Cassa nazionale per la vecchiaia degli ope­ 
rai lammontare dei boni di cassa andati per­ 
duti quando saranno prescritti. 
Le ripetuta esperienze fatte coi boni cli cassa 

consorziali insegnano come questa prescrizione 
corrisponde all'incirca a 40 centesimi per ogni 
cento lire e per ogni anno della circolazione di 
tali biglietti e quindi essendosi avuta una cir­ 
colazione di llO milioni, durata per sette anni, 
avremo all'incirca 3 milioni di biglietti prescritti 
ai quali corrisponùe altrettanta valuta che ri­ 
marrebbe infruttifera, giacente nello casse. dello 
Stato, anche dopo che fosse cessato il corso le· 
·gala dei boni di cassa. 

Io propongo che tale giacenza venga invece 
depositata alla Cassa depositi iu conto frutti­ 
_fcro a favore della Cassa. nazionale analoga- 
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mente a quanto si è fatto per altri boni di cassa 
in condizioni analoghe con una legg~ del 1874. 
Per un'altra legge dcl 18:>3 sull'ordinamento 

degli Istituti <li emissione è stabilito che deb­ 
bano ritirarsi tutti i vecchi biglietti degli Isti­ 
tuti dei quali è ora già cessato il corso legale, 
e I' ammontare di tutti quelli perduti che an­ 
dranno prescritti deve essere diviso per metà 
fra· gli Istituti e la Cassa nazionale per la vec­ 
chiaia degli operai. 
Quale sia questo ammontare si può abbastanza 

fondatamente prevedere : coll'esperienza dei bi· 
glietti conaorziali. 

. La quantità dei biglietti che si prescrivono 
è diversa secondo i tagli oscillando per ciascun 
anno di circolazione da 10 centesimi per ogni 
1000 lire dei biglietti del taglio da L. 1000 a 
circa GO centesimi 'per ogni 1000 lire dci bi­ 
glietti del taglio di lire 50. 

Con· queste proporzioni, tenuto conto dell'clTet­ 
tivo riparto della circolazione nei diversi tagli, 
si può prevedere la prescrizione nella media di 
30 centesimi per ogni milio lire e per ogni anno 
di circolazione e quindi con una circolazione 
media. di milio milioni durata circa 31 anni si 
può calcolare in dieci milioni I' ammontare di 
questi biglietti che andranno prescritti. 
Eù anche <li questi io vi propongo di auto­ 

rizzare il deposito alla Cassa di depositi e pre­ 
stiti in conto fruttifero mentre decorre il termine 
della prescrizione, ben inteso che occorrendo 
si. ritireranno dalla Cassa in corrispondenza ai 
biglietti presentati al cambio, qualora la pre­ 
scrizione si accertasse in somma minore. 
Alla Cassa nazionale per la vecchiaia degli 

operai venne pure assegnata una parte della 
quota di avanzo del patrimonio delle corpora· 
zioni religiose soppresse devoluta allo Stato, 
in virtù del!' art. 35 della legge 7 luglio 1866. 
Il progetto Berti voleva destinata alla Cassa 

nazionale sopra questo avanzo una somma di 
venti milioni, ma poi nella legge dal Senato ap­ 
provata venne limitato l'assegno alla Cassa na­ 
zionale nel decimo della quota devoluta allo 
Stato, e così credo che potrà spettare alla Cassa 
nazionale una somma da sette ad otto milioni, 
quando ultimato tutto il servizio delle pension 
si potrà addivenire alla finale liquidazione. 
Siccome però in conto delle rispettive par­ 

tecipazioni comuni e Stato hanno già r.cevuto 
consider~>o!i somma dal Fondo per il cu'.to, 
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sarà versato corno deposito volontario in conto 
{ruttiforo alla Cassa .dei depositi e .presthì .ie . 
nei modi che saranno precisati dal regolamento 
verrà mano mano dl\ esso prelevato l'ammontare , 
dei buoni di casa che saranno presentati al 
cambio fino al compiersi della prescrizione. 

Gli interessi che decorreranno sopra tale de­ 
posito saranno devoluti alla Cassa Nazionale 
di previdenza per· la invalidità e per la vec­ 
chiaia degli operai cosi come è stabilito pei 
buoni prescritti dall'art. 3 della legge 16 feb­ 
braio 1899, n. 45. 

credo equo e giusto che anche L.-i Cassa nazio­ 
nale per la vecchiaia degli operai riceva dal . 
Fondo del colto un acconto proporzionale alla 
quota di interessenza assognatagti e consegneu­ 
temente propongo che sia autorizzato a titolo 
di acconto il versamento di quattro milioni ri­ 
partiti negli esercizi 100l·ID02 e 190Z-ID03. 
Dal complesso di queste disf1osìzioni la Cassa 

nazionale per la vecchiaia degli operai potrà 
nel periodo di sei o setto· anni avvantaggiarsi 
di un maggiore utile di circa un milione di lire 
che dcsiderei destinato a certi speciali provve­ 
dimenti che la benemerita amministrazione della 
Cassa, presieduta dal nostro collega Dorla­ 
Pamphili, ha già cominciato ad escogltare.a fa­ 
vore di quelli più vecchi che ora si iscrivono 
affine che se ne possa sentire anche iJ .mate­ 
riale beneficio sollecitamente al compiersi dcl 
primo decennio. 
I vantaggi morali della istituzione cominciano 

subito a manifestarsi per l'eccitamento alla pre­ 
videnza ed al risparmio, per I.i tr:inquillili che 

· si diffonde nell'animo dei lavoratori che sentono 
provveduto al loro avvenire; ma quanto più 
pronto il vantaggio materialo . altrettanto più 
sollecite e numerose saranno .le iscrizioni alla 
Cassa, ed anzi per facilitare q nello dei più 
vecchi che sarebbero ammesse per un solo 
biennio vì propongo anche di prolungare di 
un anno tale provvedimento transitorio. 
Queste sono lo modeste proposte che ho 

l'onore di presentare al Senato. In questo mo­ 
mento mentre si raccoglie un Congresso Nazio­ 
nalo delle Società di mutuo soccorso che si pro· 
pone di studiare la miglior apptìcazlcne della 
leggo approvata nel 1808 per la Cassa nazio­ 
nale diprevidenza por J.a vecchiaia degli operai, 
lo studio della proposta, che confido vorrete 
prendere in considerazione s:..rà espressione 
della costante sollecitudino do! Senato per quei 
savi provvedimenti di leggi sociali che sempre 
più ravvivino il sentimento di· fratellanza fra 
tutti gli Italiani. 

Art. 2. 
Gli Istituti di emissione nella rispettiva pro­ 

porzione della circolazione consentita dal se­ 
condo comma dell'articolo 2 della legge 10 ago­ 
sto 1893, n, 440, verseranno fra i depositi vo­ 
lontari in conto fruttifero alla Cassa dei depositi 
e prestiti dieci milioni di lire in corrispondenza '. 
ai biglietti <li loro emissione che hanno già 
cessato dall'avere corso legale e possono pre- 
sumersi perduti. · 
Gli interessi che decorreranno sopra tale de­ 

posito spetteranno per metà agli Istituti di emis­ 
sione e per metà alla Cassa Nazionale di pre­ 
videnaa per la. invalidità e per la vecchiaia 
degli operai come è stabilito pei biglietti che 
andranno prescritti dali' articolo 8 della legge 
10 agosto 1803, n. 440, e dall'art. 3 della legge ' 
17 luglio 1808, n. 350. · 
. Col regolamento sarà provveduto così a 
registrare diminuita la circolazione a debito 
degli Istituti in corrispondenza all'effettuato 
deposito come a disporre sopra di esso i rirn- · 
borsi dovuti agli Istituti nel caso che I' am­ 
montare dei biglietti prescritti venisse accer­ 
tato in somma minore' dì. quella ora presunta. 

' ' 

' ' Ar.t. I., . ' 

A parziale esecuzione di quanto è stabilito 
nella lettera d) dell' ai t. 3 della legge 17 lu­ 
glio 1808, n. 350 il Fondo pel culto verserà 
alla Cassa. Nazionale di previdenza per la in­ 
validità e per la vecchiaia degli operai due 
milioni di lire al 1° luglio 1901 ed altri due 
milioni di lira al 1° luglio 1002iu corr ispon­ 
denza agli acconti già versati allo Stato por 
effetto delle leggi 30 giugno 1802, • n, 317, 
5 marzo l.8V3, n. G) ed articolo 9 della legge 

• .. ." I, 

L'ammontare dei buoni di 'cassa non ancora 
ritirati dalla circolazione al 31 dicembre· l:'.)QJ, 
i:he cesseranno di aver corso legale, pc! disposto 
della legge IG febbraio 1800, n. 45, restando 
$lllobilizzat<1. Ja corrispendcnte valuta metallica, 
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22 luglio 18)4, n. 334, sulla quota dell'avanzo 
del patrimonio delle Corporazioni religiose sop­ 
presse devoluto allo Stato in virtù dell'art. 35 
della legge 7 luglio 1866, n. 3036. 

Art. 4. 

È prorogato fino al 31 dicembre 1002 il ter­ 
mine di due anni stabilito dal secondo comma 
dell'art. 10 della legge 17 luglio 1808, n. 350. 

BOSELIJ, ministro del tesoro. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare· 
BOSEUJ, ministro del tesoro. Il regolamento 

che regge le discussioni di qnest' alta assem­ 
blea nel suo articolo 83 non dice che dopo lo 
svolgimento delle proposte di iniziativa dei sin· 
goli senatorl il Governo abbia a dichiarare se 
aderisca o no al!a presa in considerazione; ma 
io ere lo di far cosa opportuna pel riguardo do­ 
vuto al Senato e al proponente, dichiarando che 
da parte del Governo non vi ha opposizione a 
che la proposta del senatore Vacchelli sia presa 
in '~onsiderazione, sia per l'importanza dello 
scopo che merita tanta sollecitudine da parte 
di tutti noi, sia per la qualità della persona 
da cui viene la proposta, eia per le ingegnose 
disposizioni colle quali questa proposta si è 
esplicata. 

Solamente concederà l'onor. proponente che 
questa adesione io l'accompagni con alcune 
riserve. 

Riserva anzitutto intorno al principio giuri­ 
dico che informa la sua proposta e che mi pare 
sia quello di trarre in certo qual modo effetti 
anticipati dal diritto di prescrizione. 

Ora vedrà il Senato nei suoi Uffici e nel suo 
Ufficio centrale se questo principio non sia al­ 
quanto in contrasto con l'intimo senso giuridico 
dell'istituto della prescrizione, che subordina 
esclusivamente al decorso del tempo il conse­ 
guimento dei vantaggi che da essa derivano. 
E soggiungo soltanto che, ove veramente si ri­ 
conoscesse anche lontanamente esistere nella 
proposta del senatore Vacchelli la vuluerazione 
di questo principio, essa sarebbe pericolosa 
come un precedente che si potrebbe invocare 
in molti ~tri casl, eia nei rapporti di diritto 
pubblico, ccrme in quelli ancor più gravi di 
diritto privato. 

73 

Così, in via d'esempio, la prescrizione tren­ 
tennaria dei titoli del debito pubblico matura 
mediamente per un mezzo milione ali' anno. Si 
potrà, quando si voglia, applicare ad essa il 
nuovo principio che scaturirebbe dalla proposta 
dell'onor. VacchelJi 1 
Altro potrei dire, ma non è questo il momento,. 

non trattandosi che di una semplice presa in 
considerazione. Faccio inoltre delle riserve in­ 
torno al primo articolo che porta la smobiliz­ 
zazione della valuta metallica corrispondente ai 
buoni di Cassa non presentati al cambio, im­ 
perocchè bene è vero che si tratterebbe di 
buoni di Cassa i quali circolerebbero senza aver 
più il corso legale, ma d'altra parte non è men 
vero che questi buoni di Cassa circolerebbero 
di fatto senza la garanzia immobilizzata e de· 
terminata dalla legge del 189i. Per lo meno 
bisognerà ben chiarire e precisare. 
Qualche riserva occorre eziandio rispetto al- 

1' art. 2, che concerne i biglietti degli Istituti 
di emissione, eia per una somma di IO milioni, 
eia per somma minore, non vedendo ben chia­ 
ramente se, dovendo dare eolo la metà degli 
interessi alla Cassa di previdenza, convenga 
far depositare tutta intera la somma di biglietti 
che si presume a suo tempo rimarrà prescritta. 
Converrà bene dimostrare che non si tratta di 
un aumento di circolazione, nè di una circola­ 
zione che rimanga. scoperta, cioè senza la re­ 
lativa riserva, per quanto non sia più a titolo 
legale. Converrà intendersi bene cogli Istituti 
di emissione, perchè non muovano obbiezioni 
ad una innovazione, la quale non risponde alla 
legge organica che li governa. 
E non ostante l'alinea formulato dal senatore 

Vacchelli, non bene comprendo se per i biglietti 
dei quali si tratta, gli Istituti avranno a pa­ 
gare la tassa di circolazione. A titolo le­ 
gale o no, è una circolazione che esiste, e non 
veggo come possa ritenersi non esistente, s!a 
per quanto riguarda la somma della circola­ 
zione concessa, sia per quanto riguarda la 
tassa. 

Queste riserve, che ho assai sommariamente 
espresse, sono tali che non escludono la pos­ 
sibilità di intenderci coll'onorevole proponente. 
Credo che meno facilmente e' intenderà meco 

e col Senato l'onorevole proponente sull'art. 3, 
dove si tratta di fare un altro prelievo sulla 
somma che il Fondo per il culto deve dare allo 

<: - . { .. - 
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Stato, e per quella parte, per un decimo, cioè, 
che a sua volta lo Stato ha ceduto alla Cassa 
pensioni. 

: Non guardiamo in questo momento se si trat­ 
terebbe proprio della somma da lui indicata o 
di una somma minore; poichè se egli avesse 
inteso proporzionare questo anticipato prelievo 
ai versamenti a conto già fatti allo Stato, che 
sommano a 21J milioni e mezzo, la cifra di esso 
dovrebbe restringersi a 3,300,000. 

. Ma tornano ancora alle mie orecchie le esor­ 
tazioni intese in quest'aula perchè si tralasciasse 
dal domandare nuovi prelievi al Fondo per il 
culto per qualsiasi motivo. 
Il ministro guardasigilli, se fosse presente, fa­ 

rebbe al pari di me delle riserve credo molto 
precise. 

Nè posso ora dire se riserve farebbe o no, 
per quanto riguarda la proroga delle iscrizioni 
di favore, il ministro di agricoltura e commercio 
cui spetta la vigil:mza diretta sulla Cassa di 
previdenza, perchè bisognerà prima valutare le 
conseguenze tecniche di questa proposta. Mi 
pare ad ogni modo che il concetto dell'onore­ 
vole Vacchelli meriti per sè stesso tutta la 
considerazione e tutto l'appoggio. 

. Però risalendo a concetti generali, è bene ri­ 
levare, che lo Stato italiano ha ormai stabilito 
fortunatamente tali disposizioni a favore della 
Cassa pensioni per gli operai che in breve 
tempo si è potuto far ciò che in altri paesi non 
si è riusciti a fare, che imperfettamente, in 
molto maggiore lasso di tempo. 

. Poichè la Cassa di previdenza ha oggi un ca­ 
pitale di più che 13 milioni, forniti quasi esclu­ 
sivamente da somme che dovevano divenire 
proventi del Tesoro, e sebbene siano pochi mesi 
che è costituita. Inoltre ad ogni anno, sia sui 
depositi giudiziari, sia sui benefizi dei risparmi 
postali, ricaverà a mezzo della Cassa depositi 
un contributo di un milione ed un quarto. 
Dobbiamo quindi rallegrarci che la Cassa pen­ 
sioni anche senza essere aiutata con altri prov­ 
vedi~enti, può sperare con fondamento di ri­ 
spondere a qnegli scopi sociali che sono un 
vivo desiderio dell'animo nostro. 
·Onde, tenuto conto delle mie riserve, se fosse 

possibile di rafforure con nuovi mezzi l'azione 
della nascente istituzione, io sono certo che il 
sonatore Vacchelli converrebbe in un pensiero 
che -ora apren~ annunclo, W1' che arrebbe In- 

• 7 i r:. ';& 

tento di anticiparne i benefici effetti. Cioè di 
vedere se non convenga che questo maggiore 
incremento di attività vada tutto e esclusiva­ 
mente a beneficio di quei vecchi operai che, coi 
versamenti di contributi per gli anni arretrati, 
devono mettersi in grado di abbreviare la du­ 
rata del periodo d'iscrizione, onde conseguire 
fra pochi anni il beneficio della pensione. 
Fatte queste riserve aderisco a nome del 

Governo a che la proposta del senatore Vac­ 
chelli sia presa in considerazione del Senato . 

V!CCHELU. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'art. 83 del nostro regolamento 

dice: 
e Letta e sviluppata dall'autore la sua pro­ 

posta in pubblica adunanza, il Senato delibera 
senza discussione se la proposta debba essere 
presa in considerazione o no, oppure riman­ 
data a tempo determinato. 

« Non potrà parlare che un solo oratore 
contro la presa in considerazione, ma il pro­ 
.ponente ha diritto di replicare. 

e La votazione sulla presa in considerazione 
si fa per alzata e seduta, qualora lo squittinio 
segreto non sia domandato da dieci senatori >. 
·Non avendo nessuno parlato contro, neanche 

il proponente avrebbe diritto di replicare; ma, 
sapendo come il senatore Vacchelli sia discreto, 
gli concedo la facoltà di parlare. 

V!CCH&LIJ. Sarò discretissimo, signor presi­ 
dente, quantunque mi senta tentato di rispon­ 
dere alungo all'onor. ministro e non mi man­ 
chino ragioni da contropporre ai dubbi, che egli 
ha sollevato ... 

PRESIDENTE. Non si lasci tentare. 
V!CCHELU .•. Ma, siccome in massima il mini­ 

stro del tesoro accoglie la proposta, anzi indica 
già a quale scopo abbiano a rivolgersi gli utili, 
che dall'attuazione della proposta possono ot­ 
tenersi e siccome ho già dichiarato che io 
pure desidero che siano destinali allo stesso 
scopo, così ho il piacere di constatare questo 
accordo col ministro, e prego il Senato di voler 
approvare la presa in considerazione del 'di· 
segno di legge. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
interrogo il Senato se intenda prendere in con­ 
siderazione la proposta di legge del senatore 
Vacchelli. 
Chi intende che sia presa in considerazione 

voglia alzarsi. · ... ... 
'"' '-·' 
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Il Senato prende in considerazione il disegno 
di legge dcl senatore Yacchelli. 
Questo progetto, secondo che sarà determì­ 

nato dal Senato; dovrà essere esaminato dagli 
Ufflci, ovvero da una Commissiono da nominarsi 
a termini dell' articolo 33 del regolamento ..• 

T'oci. Agli Uffici, agli t'.tnci ... 
PltESIDEm ... Allora, se non si fanno osser­ 

vazioni, la proposta del senatore Vacchelli sarà 
stampata e distribuita agli Uffici. 

Di1cunione del di.egno di legge: e Disposizioni 
aul credito comunale e provinciale> (N. 70). 

PRESIDENTZ. L'ordine del giorno reca la di­ 
scussione del progetto di legge: e Disposizioni 
sul credito comunale e provinciale >. 
Prego il senatore segretario di San Giuseppe 

di dar lettura dcl progetto di legge. 
DI SAN GIUSE?PE, seçretario, legge: 
(V. Stampato n. 72). 
.PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione gc­ 

aerale. 
La parola spetterebbe al primo iscritto sena­ 

tore Mezzanotte; ma, non essendo presente, ùo 
facoltà di parlare al secondo iscritto, il sena: 
tore Vacchelli . 

. VACCHELLI. La relaziono dell'onor. Coùronchi 
tratta. magist~almente di tutti i principali ar­ 
gomenti di cui è oggetto questa legge. E, men­ 
tre no propone l' approvaalone, accompagna 
questa proposta con una serio di raccomanda· 
zioni riassunte in un ordino del giorno che 
sottopone all'approvazicne dcl Senato. 

Gli argomenti esaminati con una critica flue 
e benevola dall'egregio relatore, hanno fermato 
anche l'attenzione mia nello studio che perso· 
nalmeute ho fatto di questa logge. 
Ed io non potrei, a riguardo di essi, che con­ 

eludere come ha concluso il relatore. 
Pertanto non starò a ripetere ciò che egli ha 

detto cosi bene. Piuttosto, continuando nello 
stesso metodo, aggiungerò qualche altra esser­ 
vazione. 
·Il disegno di legge, mentre nell'art. 5, isti­ 

tuisce una Commissione speciale tutoria dci 
comuni .dlssestati o falliti, stabilisce che pei 
comuni della Sicilia, le attribuzioni di essa 

· debbano spettare all'altra Commissione speciale 

nomiaata pel disposto dell'art. 2 dalla legge 
del 1806. 

i.Ila in questa legge, oltre che per la Sicilia. 
si provvede anche per la Sardegna e l'art. 8 
dispone appunto un'altra Commissione por la 
Sardegna. 
Ora mi domando, dovrà occuparsi dei comuni 

della Sardegna la Commissione che ei forma 
colla legge attuale o quella che esisteva per la 
leggo precedente 1 
Il progetto non lo dichiara e non so se il mi­ 

nistro potrà provvedere con disposizione rego- · 
lamentare. 
Inoltre il nuovo disegno di legge dà alla 

Commissione tutoria, che istituisce coll'art. 5, 
alcuno attribuaioni che non erano dalla legge 
dcl 1806 affidale all'altra Commissione, e prin­ 
cipalmente la facoltà di continuare la tutela dci 
bilanci comunali, dei comuni dissestati, fino a 
cinque anni dopo il 1oro riordinamento. 
Ora questa funzione di tutela sarà esercitala 

. sui comuni siciliani dalla Commissione nuova 
o da quella precedente 1 

Ancho su questo punto credo che sarebbe 
bene avere dal ministro un qualche achiarl­ 
mento. 
Nella legge dcl 1806 venne inclusa una di­ 

sposizione che, a mio parere, credo erronea. 
La grande solidità di cui meritamento gode 

la nostra Cassa depositi e prestiti nasco dalla 
grande cautela con cui essa fa i suoi impiaghi, 
perchè non li fa che contro delegazioni sopra 
i centesimi addizionali delle imposte dirette. 
Ora colla legge del lE)OO ai à consentito in­ 

vece che potessero farsi delegazioni anche sul 
dazio consumo. 
Fortunatamente di questi prestiti da estin­ 

guersi con delegazioni sul dazio consumo se ne 
sono falli in quantità minima, trascurabile. 
Questo dimostra anche di più che è stato un 

errore il mettere quella disposizione infelice 
nella legge, dal momento che non ve ne era la 
necessità. 
Però noi ora allarghiamo ancora i cordoni 

della borsa in riguardo alla Sicilia, perchè per · 
la. Sicilia rimangono a farsi quei prestiti che 
non corrispondono veramente ad una trasfor­ 
mazione di debiti precedenti, ma bensì all' a­ 
dernpimento di quegli impegni che già ririma 
del 1806 i comuni avessero potuto assumere per 
opere pubbliche, che sono .roi opere nuove • 

.. - . '· ... • 

... 
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Ora, mentre era assegnata una somma di 
15 milioni a questo fine, con un articolo di 

. questo progetto i 15 milioni si portano a 26. Io 
desidererei essere rassicurato dal ministro che 
nel consentire queste operazioni saranno pro· 
prio ·escluse affatto le delegazioni sul dazio 
consumo, perchè queste delegazioni per un pre­ 
stito che deve durare 50 anni e per un cespite 
che, di sua natura, è così mobile, non rappre­ 
sentano assolutamente una sufficiente solidità. 
Desidererei anche un'altra rassicurazione dal 

ministro per le buone norme della nostra con­ 
tabilità circa quanto concerne le spese che 
'possono essere occasionate da questa legge. 

È detto in un articolo della legge che si 
provvederà a queste spese prelevanùole da un 
certo fondo che si forma mediante una piccola 
.addizionalo all'interesse che si carica sopra i 
mutui. 
Io non ho nessuna difficoltà che si sopperisca 

con mezzi che provengano da questo fondo, ma 
credo molto importante che si faccia girare nei 
conti dello Stato quest'operazione, e cioè che 
si provveda iscrivendo nei bilanci dello Stato 
la spesa, e che lo Stato ne sia poi rimborsato 
da questo speciale fondo con un corrispondente 
versamento. 
La gestione della Cassa di depositi e prestiti 

si fa tutta con spese iscritte sul bilancio dello 
Stato· se invece venisse iu parte pagata dallo 
Stato' e in parte da un altro bilancio, ne na­ 
scerebbero confusioni e pericoli di abusi, che è 
bene evitare. 
Io non dubito che il ministro darà in propo- 

sito soddisfacenti spiegazioni, ma per me la di­ 
sposizione di questa legge che proprio mi eccita 
un senso di ripugnanza è quella per la quale 
uno dei nostri colleghi più provetti e più auto· 
revoli mi diceva che anz;chè chiamarsi del 
credit~ comunale, potrebbe dirsi legge dcl di­ 
scredito comunale; poichè in questa legge non 
si provvede soltan~o a san~re in qualch~ ~odo 
la. posizione di quel comuni che sono fall!ll, ma 
si crea in via normale listituto del fallimento 
dei comuni, anche per quelli che poss~uo cadere 
in queste condizioni in tempo avvenire. 
A questa disposizione sono r1solutam~ntc c~n­ 

trario, perchè ho sempre ~onsiderato 11 cr_ed1to 
comunale così alto che nn pareva non s1 do­ 
vesse nemmeno sospettare che potesse cadere 
un comune in istato di fallimento. Purtroppo è 

r,. 76 

avvenuto, e, quando è avvenuto, alla disgrazia 
bisogna riparare; non dobbiamo erodere che 
questa diventi una cosa facile, non dobbiamo 
assimilare un comune alla incerta vita di una 
ditta commerciale. Una volta non si sognava 
nemmeno di dubitare della solidità del comune. 
Si diceva: i comuni non muoiono e non falli­ 
scono, se non pagano oggi, pagheranno do­ 
mani, ma pagheranno certo. 
Io desidero che si rialzi il credito dcl co­ 

mune, e perchè il credito del comune possa 
funzionare regolarmento bisogna modificare al­ 
cune disposizioni della nostra legge sul!' impo­ 
sta di ricchezza mobile che impediscono lo 
svolgimento dcl credito comunale e provinciale, 
Signori miei, oggi un comune non può emet­ 

tere obbligazioni fruttifero se non paga per 
imposta di ricchezza mobile un'aliquota del 
20 per cento sugli interessi che dovrà corrispon­ 
dere a chi gli somministra la somma; è possi­ 
bile mantenere questa disposizione 1 È stata 
fatta per lo obbligazioni che emette lo Stato, 
ma lo Stato ha fatto presto a liberarsi da que­ 
sta difficoltà perchè emette dei titoli al netto 
dell'imposta di ricchezza mobile ed in allora 
che l'aliquota dell'imposta sia il 20, l' s, il IO 
o il 12 è tutt'una. 
Ora come è possibile che i comuni debbano 

sopportare questo soverchio onere 1 
Quando dal Parlamento nel 1804 si volle ap­ 

provare così grave disposizione, si diceva che 
era una cosa fatta pel momento, ma che in 
seguito si sarebbe presto tolta, ed è proprio 
necessario abolirla per quelle nuove operazioni 
di credito che debbano fare i comuni in av­ 
venire. 

Ai comuni poi è tolta la possibilità di evi­ 
tare la emissione dell'obbligazione, ottenendo 
invece dci mutui semplici da Istituti di credito, 
a meno che non sieno Casse di risparmio isti­ 
tuite a scopo di beneficenza, le quali possono 
muoversì con maggiore agilità in mezzo alle 
disposizioni della legge sulla imposta di ric­ 
chezza mohile per alcune prescrizioni speciali 
a loro riguardo stabilito. 
La nostra imposta di ricchezza mobile è ba­ 

sata sul concetto di tassare il reddito al netto, 
quindi dedotte lo passività da cui sia gravato 
il proprietarlo dcl reddito. 
Ma si ò fatto obbligo ai comuni di pagare 

....... . \.. ·~ 
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credilo comunale e provinciale, se si vuole che 
il credito dei comuni e delle provincie possa 
svolgersi onestamente e liberamente senza nes­ 
sun favore, ma anche senza nessun maggiore 
onere in confronto dei privati. 
La questione dell'imposta di ricchezza mobile 

in queste operazioni di credito è sempre la 
principale. Quale è il segreto per cui è riu­ 
scita a felice risultato la legge · del 1896 per 
sistemare· i debiti dei comuni della Sicilia e 
delle isole r Il segreto, semplicissimo è questo: 
che si sono folti loro dei prestiti senza paga­ 
mento di aessuna imposta di richezza mobile. 
EJ anche oggi quei residui di prestiti che si 
faranno per i 26 milioni, di cui nell'ultimo ar­ 
ticolo di questo disegno di legge, si faranno 
senza onere di ricchezza mobile, perchè si e­ 
mettono titoli fruuìferi al netto dell'imposta di 
ricchezza mobile che nessuno paga. 

Dell' importanza prevalente della quistione 
dell'imposta della ricchezza mobile ne avete una 
riprova dalla legge 'del 1803. 

Quando si è fatta la legge del 1808 si è detto 
che sarebbe riescita eemplicemeute l'estensiva 
dei benefici della legge del 1806 fatta per le 
isole ai comuni del continente. Ma nella legge 
del 1808 invece si è inserita una disposizione che 
è proprio infelicissima, relativamente a questa 
imposta di ricchezza mobile, disposizione le 
cui conseguenze sono state messe in luce an­ 
che recentemente in una discussione dell'altro 
ramo del Parlamento. E qui in Senato furono 
dichiarate e avvertite dall' egregìo nostro col­ 
lega senatore Pellegrini, quando si è discussa 
la legge del 1808. Ma anche allora, come troppo 
sovente accade, per non voler rimandare la 
legge emendata alla Camera e per assicurarne 
la più pronta pubblicazione ed attuazione, non 
si è voluto fare nessun emendamento, e l'ar­ 
ticolo passò tal quale. Quale ne è la eonse­ 
seguenza 1 La conseguenza è che la legge del 
1808 è infeconda. Non so se si· sia fatto un 
mutuo o due, ma di pochissima importanza e 
per circostanze all'atto eccezionali. . 
Nella legge del 1808 non si è· detto che si 

debba pagare la ricchezza· mobile corrispon­ 
dente normalmente all'interesse del mutuo colle 
norme da essa consentito, ma si è invece sta­ 
bilito che si debba pagare la ricchezza mobile 
nella somma in cui sarebbe· stata pagata per 
tutto il tempo della durata del mutuo prece- 

l' imposta dovuta dai loro creditori sai vo il di­ 
ritto di rivalersene. 

Perciò siccome I' imposta è pagata dal co­ 
mune, che deve comprendere nella sua notifica 
il reddito del creditore, viene tolta a questo la 
possibilità di contrapporre agli interessi pa­ 
gati dal comune le sue annualità passive. 

Mi spiegherò con un esempio pratico. 
Abbiamo in una provincia una Banca popo­ 

lare un Istituto di credito che potrebbe sovve­ 
nire' al comune a mutuo semplice la somma che 
gli occorre per fabbricar scuole e per altr.e 
opere. Ma, se dà questa somma ~l ~?mune, b1~ 
sogna che poi il comune pag,h1 ~ imposta di 
ricchezza mobile per conto dell Istituto. 
Ma lIstituto, se può sovvenire capitali al 

comune, lo fa perchè ha dei depositi rac­ 
colti da altri, e quindi, se l'Istituto denunciasse 
nella sua scheda di notificar gli interessi che 
riceve dal comune, vi contrapporrebbe l'am­ 
montare degli interessi, che paga ai deposi­ 
tanti e quindi l'imposta non si pagherebbe, 
che ~ulla ditrerenza di questi interessi. 
Invece, non potendo contrapporre queste an­ 

nualità, l'imposta è pagata per intiero, e ne 
viene che un Istituto di credito può fare un 
mutuo al 5 per cento ai privati senza altro 
onere, perchè l'imposta di ricchezza ?1.obilo di 
fatto non è pagata, contrapponendovìsì le an­ 
nualità passive. Se invece fa un mutuo al co­ 
mune, bisogna che oltre al 5 per cento metta 
a carico dcl comune anche l'imposta di ric­ 
chezza mobile, per poter ricavare dal suo capi­ 
tale lo stesso utile che ne ottieue consentendo 
mutui ai privati. 
La prescrizione di far notificare dai comuni 

e provincie i redditi dei loro creditori venne 
sancita allo scopo di assicurare che questi red­ 
diti non isfuggano dalle notifiche. Ma quando 
si tratti non di un creditore privato, ma di un 
istituto o di una società di : commercio, sog-. 
getti alla ispezione dei loro libri nello stesso 
modo che vi è soggetto il comune, l'agente 
delle tasse ha sempre la facoltà di accertare 
l'esistenza di questi redditi, e non vi è più ra­ 
gione sufficiente per assoggettare comuni e 
provincie a tale obbligo: 

Queste due modificazioni allallegge d'imposta 
sulla ricchezza mobile sono assolutamente ne­ 
cessarie, se si vuole provvedere seriamente al 

.. : .. .. 
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dente che viene sostituito con quello fatto dalla 
legge dcl l 8DS. 

Ora vi sono dei casi in cui il mutuo. prece­ 
dente durava anche più di ciuquant' anni, altri 
nei quali per concordate riùuzioni del capitale 
il mutuo precedente era di somma superiore 
al nuovo mutuo, di modo che l' ammontare di 
tutto l'imporlo di ricchezza mobile sugli inte­ 
ressi del mutuo precedente, per tutta la durata 
ad esso prestabilita, supera l'imposta di ric­ 
chezza mobile normalmente dovuta sugli inte­ 
ressi dcl nuovo mutuo per tutta la sua durata 
e di molto, tanto da giungere forse al doppio, 
in qualche caso, dcli' ammontare effettivo del- 
1' impostn naturalmente dovuta; e viceversa, se 
vi è per caso un comune il quale domanda un 
prestito per rimborsare un debito che gli scade 
l'anno prossimo, quello non pagherebbe nes­ 
suna tassa di ricchezza mobile, ma questo non 
può essere che nn caso all'atto eccezionale. 
Io richiamo l' attenziono del ministro sopra 

questa disposizione della legge del 18!)8, perchè 
è proprio necessario modificarla, se vogliamo 
realmente provvedere al credito comunale e 
provinciale. 
È così cardinale la questione dcli' imposta di 

ricchezza mobile nel rendere facili i provvedi- 
. menti per il credito ai comuni e provincie che 
sostanzialmente la proposta del ministro, a ri­ 
guardo dei comuni che si vogliono beneficare, 
si risolve nel consentire loro prestiti senza oneri 
d'imposta di ricchezza mobile. 
Il ministro propone di far sovvenire mutui 

ai comuni dissestati dalla Cassa dei depositi, a 
riguardo della quale non si fa dai comuni la 
notifica ali' agente ed il pagamento del!' im­ 
posta dovuta sugli interessi pagati alla Cassa. 
Per vero la legge non esenta i comuni da 

quest'obbligo, ma la necessità delle coso ha 
persuaso che bisognava correre su questa via 
e così si è fatto dal l SG J, da quando fu pub­ 
blicata la legge sull'imposta di ricchezza mobile. 
Il comune sulla sua scheda di notifica non 

mette lammontare degli interessi che deve 
alla Cassa depositi e prestiti, quindi resta a 
carlco della Cassa lonere di ricchezza mobile. 
Ma· siccome anche per essa, come per qualunque 
altro istituto di credito, corrispondono agli inte­ 
ressi attivi gli interessi passivi che paga. ai 
depositanti, ne viene che l'interesso si liquida 
sopra quella minima parte che rappresenta gli 

Discunionl, /.~o 1. r_, 78 

utili veri della gestione, detratte le annualità 
passive e tutte le spese d'amministrazione. 
Io non ho difficoltà che si affidi alla Cassa de­ 

positi e prestiti di fare questi mutui ai comuni 
com'è indicato nella legge, per cinquant'anui. 

l\Ia e' è un'altra cosa che veramente non è 
nella legge, ma è connessa colla legge e sulla 
quale mi trovo in disaccordo coll' indirizzo preso 
dall'onor. ministro. 
La legge organica della Cassa depositi e pre­ 

stiti stahilisce che alla fine di ogni anno il 
ministro delle tlnanz(', dcl tesoro attualmente 
determina quale sia la misura degli Interessì 
passivi sopra ciascuna categoria di depositi e 
qual' è l'ammontare dell'interesse che la Cassa 
deve richiedere ed esigere per i mutui da essa 
fatti nell' a uno successivo. 
Nei primi sei o sette anni dall'istituzione 

della Cassa si è sempre stabilita una sola mi­ 
sura d'interessi attivi, il 5 o 6, quello insomma 
che corrispondeva alla situazione del mercato; 
e tutti i mutui di qualunque natura pagavano 
quella determinata misura d'interesse. Dopo 
invece è accaduto che, per favorire la costru­ 
zione delle strade, oppure per opere d'igiene, 
si sono fatte due categorie d'interesse. 
I mutui orJinari avevano, per esempio, l' in­ 

teresse del 5 e eccezloualmente si faceva l' in­ 
teresse in misura ridotta ad un tasso minore 
pei mutui destinati all'esecuzione di queste opere 
stradali o d' igiene. 
La cosa per dire il vero non era molto in 

corrispondenza alla disposizione della legge, 
ma ha continuato per un certo tempo. Però in 
seguito si sono persuasi che questo non era il 
metodo il più corretto e son venuti a soccor­ 
rere i comuni in altro modo. 
.Quando era il caso di accordare favori si fe­ 

cero leggi speciali per concedere un. interesse 
ridotto, oppure si venne determinando per leggo 
l'interesse fisso modico dovuto per mutui di 
favore per la costruzione di eJitlci scolastici 0 
per opere d'igiene, e lo Stato sul suo bilancio 
rimborsava alla Cassa la differenza d'interesse 
fra il tasso di favore e il tasso normale del- 
1' interesse. 
E dal 18!)2 in poi si era tornati al sistema 

che credo più semplice, più corretto e più con· 
forme allo spirito della legge, di stabilire un 
lasso solo d'interessi per tutti i mutui fatti dalla 
Cassa nell'anno. 
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i.: egregio ministro attuale ha invece voluto 
stabilire per quest'anno 1000 che si paghi I' in· 
teresse solito del 5 per cento sui mutui normali 
e per quei mutui che sono destinali a sollevare 
i comuni dalle passività nella misura ridotta 
del 4 I/~ per cento, un mezzo per cento di meno. 
Ora io nou posso proprio dare la mia adesione 
a· questa disposizione. 
Si è tanto gridato contro i decreti-legge che 

almeno vengono dopo presentati al Parlamento, 
per domandare una formale approvazione, e do· 
vremo ammettere e consentire che con semplici 
decreti ministeriali il Governo possa faro dei 
doni, perchè quello cli far pagare un interesse 
minore Ò UU dono, e un favore del genere di 
quelli pei quali si fanno leggi speciali, come nei 
casi che ho ricordato degli -ediflci scolastici e 
delle opere d'igiene. 
Per ora sarà cosa di importanza limitata, 

ma, se si ammette la massima, oggi si fa per 
questo, domani si f111à per altre cose, che go­ 
dranno la speciale simpatia del momento e per 
un interesse anche più basso. 
Consentire questi favori deve essere riservato 

alle leggi e non è ammissibile che si possono 
fare in due modi per legge e per semplice de· 
crcto ministeriale, per quanto vi sieno precedenti 
antichi giustamente poi abbandonati. 

01·a poi è tanto meno il caso di tornare ai 
precedenti antichi perchè attualmente ci tro­ 
viamo in una situazione diversa e che dovrebbe 
tanto più sconsigliare tlall' adottare questa di­ 
sposizione, perchè quando dall'Bl al l'2 si face­ 
vano queste due-classi di prestiti si facevano 
imprestiti di favore per scopi d'utilità pubblica, 
era questione di strade, erano opere per I' i- 
giene dei comuni. . 
Invece perchè lo facciamo ora? Considerate 

bene, chi viene a goJere in fatto di questo 
Iavore I Quando si tratta di comuni oberati, 
la liquidazione in confronto di un comune obe­ 
rato si fa in questo modo. Si deve precisare 
qual' è la somma massima' che il comune può 
annualmente destinare ai suoi creditori e in 
proporzione ùi essa si ottiene dalla Cassa dc· 
positi a _mutuo la somma che viene loro distri­ 
buita e della quale si devono accontentare. 

Ora, se voi consentite un interesse minore, 
il comune colla somma che può destinare ai 
creùitori otterrà una somma maggiore da di· 
stribuire ai suoi creditori; e cosi di questo bo· 
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neflzio che apparentemente si fa al comune sa­ 
ranno i creditori a goderne di fatLo. Quindi fato 
mntui a interesse ridotto, non per una ragione 
d'interesso pubblico, ma per nn interesse pri­ 
vato. 
Un' altra considerazione, o signori. Ma con 

quali denari la Cassa depositi e prestiti fa. 
questi mutui? Principalmente per tre quarti 
e forse per quattro quinti sono denari delle 
Casso di risparmio postali, che sono impiegati 
dalla Cassa depositi e presti Li. 

. · Ora gli .utili delle Casse di risparmio postali 
a chi appartengono? 

Appartengono pr.ncipalmente alla Cassa di 
previdenza di vecchiaia degli operai, quindi 
questa diminuzione degli utili va a danno degli 
interessi di questa Cassa ·di previdenza della 
vecchiaia degli operai. 
Questa è una condizione di cose nuova, per 

la quale tanto più, secondo me, deve essere 
sconsigliato di fare due categorie di mutui 
con di versa misura ùi interesse. 
In conclusione che cosa si fa? Si diminui­ 

scono degli interessi che spetterebbero alla. 
Cassa di previdenza per la vecchiaia degli operai 
per dare un po' di più ai creditori dei comuni. 
lo prego il ministro di voler considerare 

anche questo aspetto della questione, prima che 
nel dicembre prossimo egli abbia a firmare il 
decreto per stabilire la misura degli ìnte­ 
ressi dei mutui che farà la Cassa dei depositi 
o prestiti nell'anno venturo 1001. 
Certo poi il ministro non può credere di 

avere colle disposizioui di questa legge riso­ 
luto tutte Ie questioni dcl credito comunale e 
provinciale. 
Io gli raccomando in special modo le· con· 

dizioni dcl !'.Iczzogiorno continentale dovo oc· 
corro provvedere al credito locale, così pei co­ 
munì, come per I' agricoltura e per lo indu- · 
strie. 
Il :Mezzogiorno continentale si trova in <li­ 

sagio per ciò che concerne il credito. 
Non girà facilmente quella abbondanza di 

capitale che sarebbe necessario per vivificare 
l'agricoltura e l'industria. · 

. Dello lG provincie ve ue sono 4 che ncn 
hanno. nemmeno una Cassa ùi risparmio, e di 
vere Casse di risparmio uu po' poderose non no 
abbiamo che quattro: ad Aquila,Chieti, Salerno o' .._ 

,"'I . , 
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• Cosenza. Nelle altre non vi sono che I stitut] 
· con capìtal! esigui. 

.A Napoli • esiste una Cassa promettente, 
quella amministrata dalla stessa. amministra­ 

. zione del Banco-di Napoli. Essa va mettendo 
.Ie suo agcnsìe in ogni parte dcl Mezzvgiorno, 
ha accumulato già depositi per 50 milioni, e i 
depositi afl1uiscono e crescono rapidamente, 
ma nelle condizioni legislative che- regolano 
quella Cassa, questa raccolta di ·mezzi è più 

. dannosa -eho vantaggiosa . a quelle provincie, 
perchè i.danari che raccoglie, -mcno il conto 
corrente. col Banco di Napoli per una . somma 
limitata, sono tutti impiegati in titoli di Stato. 

· Quindi .sono tolti considerevoli capitali .da 
quelle. provincie che ·pure no . avrebbero bi­ 

. sogno. per vivìflcare lo industrie. 
Questo cosi grave oblilig-o di impiegare tutti 

i depositi in titoli di Stato è una disposizione 
della legge del 'O l che . ha bisogno di essere 
corretta, o la raccomando quindi all'attenzione 
del ministro, .sicnro che con l'animo suo elevato 
e con .la sua .larga dottrina, saprà trovare tale 
ordinamento alla Cassa di risparmio di Napoli, 
che i11 un. tempo non lontano possa. emulare nei 
benefici recali alle provincie dcl .Mezzogiorno 
-quelli che la .grando Cassa di risparmio lom- 
barda distribuisce nel Settentrione. 

I'EtLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila. faccltà di parlare. 
PELLEGRINI. Il progetto di. legge mi pare che 

sollevi gravissime questioni, degne. di. molto 
studio e di ponderato esame. 
, Dello quali questioni accennerò alcune sol· 
tanto senza andarne a fondo, anche perchè mi 

· trovo in .una condizione penosa .. Mentre dal­ 
i' una parte ·non posso, con ·mio gravissimo 
dispiacere, accettare le conclusioni del nostro 
Ufficio centrale, .dall'altra riconosco la grande 
competenza dci suoi componenti e sono in esso 
persone che altamente stimo: tanto che dovrei 

·dire, che discordando io .da. esse. loro, devo 
certamente essere in errore, ·se non mi faces­ 

. soro credere I' opposto due cose. La prima, il 
. ricordo .dolle discussioni avvenute in Senato 

, nel dicembre dcl 1806 e nell'aprile del 181•3 in­ 
. torno Ai due progett] che divennero lo leggì 
, dcl .24.. dicembre 1806 e del 24 aprile· 1898, è 
lici reiterati avvertimenti allora dati da persone 

r antorcvclieslmc, . che ci.. avrebbero ·più tardi 
. portale le eccezionali disposiaioni di quei pro- 

I 
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getti a conseguenze più gravi e maggio~i, come 
infatti si .scorge .da. questo. disegno di legge • 

. La. seconda ragione che mi c]à ani mq a com. 
battere Je conclusioni dell'Ufficio -centrale sta 
nella stessa. relazione dell'Ufficio centrale o più 
esattamente della waggioranza dcll'.Ufficio .cen­ 
trale ; cosicchè posso. dire che concordo con le 
sue premesse, ma discordo. dalle .sue . conclu­ 
sioni : 
Nella relazione dell'Uftlclo centrale si legge: 
e L'Ufficio centrale fu unanime ncll' accogliere 

i concetti fondamentali del disegno, di )eg~e, 
ma non tutti i suoi membri furouo ll'. accordo 
nell'accettare le .formolo ddinitive nelle.,<Juali 
sono stati tradotti. Qualche disposizione parve 
oscura o difettosa, qualche altra non del tutto 
appropriata o non. p\en\lmente conforme nllo 
spirito delle nostro leggi, qualche altra infine 
eccessiva o pericolosa. Le spiegazioni che l'ono­ 
revole ministro del tesoro detto a rnce ali' (;f. 
ficio centralo e .quelle altre che -ha dato.per 
iscritto al relatore,. molti pu11ti hanno chiarito 
e molti dubbi hann'.> fatto dileguare, ma non 
così che ogni incertezza possa dirsi interamente 
eliminata, e se non fossero stati il vivo desi­ 
derio col quale. la legge è attesa, e la necessità 
di non ritardarne l'approvazione, noi vi avremmo 
proposto di emendare questo progetto che anche 
nell'altro ramo del Parlamento par'l'e ad uomini 
autorevoli non scevro d4 pecche >. · 

Di fronte ad una simile .dichiarazione, S· im­ 
pone il quesito : sussiste una. urgenza. impre­ 
scindibile tale che, non osi.ante tutte le preoccu­ 
pazioni e le gravi obbiezioni dell'L'fficio centrale, 
sia ncccssar.io, per stornare maH r·ubb!ici, gra,-i, 
imminenti, approvare il prvgetto quale fu \'otato 
dalla Camera eletti\'a f 
Io non lo credo,. perchè,. se pel"' alcuni co· 

muni vi .può essere, e riconosco che Yi sia, 
un'urgenza di provvedimenti, nè q'!leslo è nu 
progetto di legge singolare ed eccezionale che 
contempli soltanto il so.-:corso al comune A, o 
al comune n,. ma si tratta .di U!la legge di or­ 
dino generale, .con cui in via stabile e normalo 
si· modificano molte. leggi organiche vigenti • 
· Forse la .ùiscussionet che ebbe ,luogo .nel­ 
l'altro ramo del· Parlamento, fu così. a lun.g& 
trascinata, fu così vessata, da esser pericoloso, 
con l'emendare il PI'.Ogetto, pro·vocarne un' al­ 
.tra f Niente di tutta questo.•Nella -C~mera elct­ 
ti\'a il. progetto. provocò una discussione limi· 

'. ~ 
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tata e tranquil'a, durante duo sole sedute, e 
in <su non dominò che la nota di affrettare la 
votas'on», tutti a ciò eccitando' e cooperando, 

· nella previaione che il Senato non facilmente 
avrebb a accolto il j rogetto tale e quale.' · · 

Più rotte ì-i quest'aula' persone · autorevolis­ 
sime si opposero a questo abusato argomento 
del ritardo, conseguente alla modificazione dei 
progetti, perchè per queste considerazioni estrin­ 
seche noi non dobbiamo dare passata ad un 
progetto che ci sembri meritevole di essere 
emendato. 
Nessuno p'ù di me rispetta il dovuto riguardo 

di non modificare per lievi mondo i progetti di 
legge che ci vengono dall'altro ramo del Parla· 
mento. Ma quando l'Ufficio nostro centrale, com­ 
posto di persone tanto competenti, riconosce e 
proclama, che vi sono nel progetto difetti in· 
trinseci gravi e numerosi, e che vi sarebbe 
necessità di emendarlo, perchè la e legge 
presta il fianco a molte critiche ,, · che biso­ 
gnerebbe rendere il progetto e meno imper­ 
fetto s ; che vi sono e pericoli temuti s , per evitare 
i quali si confida soltanto che la legge sia e ap­ 
plicata con spirito di temperanza, senza esage­ 
razione e senza preconcetti politici e burocra­ 
tici, (relazione, pag. 5): quando d'altra parte 
si afferma, per avere il nostro suffragio, ma 
in nessun modo si prova nè quel pericolo in 
mora, che dovrebbe costituire una vera urgenza 
assoluta, nè il concorso di considerazioni estrin­ 
seche parlamentari, che potrebbero persuadere 

"' anche l'accettazione di un progetto urgente ma 
parzialmente difettoso; il lasciare immutato il 
disegno di legge,. non sembra a me giovi a 
mantenere alta lautorità e il prestigio del Se­ 
nato, la ragione legislativa della sua esistenza. 
L'Ufficio centrale ha creduto di supplire agli 

emendamenti, che avrebbe voluto e dovuto 
portare al progetto di legge con degli ordini 
del giorno. 
Ma le stesse dichiarazioni fatto dall'onorevole 

ministro del tesoro, nell'altro ramo del Parla­ 
mento, sulla nessuna efficacia legale, natural· 
mente non parlo della efficacia morale, degli 
ordini del giorno, le conformi dichiarazioni fai.te 
in Senato dall'Ufficio centrale e da altro mini- · 
stro dcl tesoro nell'aprilo 18!)8, non avere cioè 
valore le dichiarazioni, anche se concordate, in 
un· ramo dcl Parlamento per la interpretazione 
della legge, e non essere nemmeno prudente 
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aggiungere o togliere, con tali dichiarazioni, 
a quanto dice il testo della legge (seduta 21 
aprilo 18!)8),..:.... impediscono di ammettere il par­ 
tito a cui fece ricorso l'Ufficio centrale per non 
emendare il progetto ; impediscono di concor­ 
dare che con i proposti ordini del giorno ai 
possa rimediare a una legge la quale ò rico­ 
nosciuta In alcuni punti difettosa. 
Egli diceva: è inutile agli effetti legali fare 

un ordine del giorno per la interpretazione di 
una legge, la quale non può essere fatta da un 
eolo ramo dcl Corpo legislativo i due sono i 
rami dcl Parlamento: occorre la parola della 
legge. L'ordine del giorno vale quanto una di­ 
chiarazione che fa il ministro, della quale quel 
singolo Corpo legislativo prende atto i è un 
criterio personale che obbliga il ministro mo­ 
ralmente e nulla più. · 
Dunque nemmeno in coneiderazione degli or­ 

dini del giorno proposti e che saranno appro­ 
vati mi posso acconciare alla conclusione del­ 
l'Ufficio centrale, all'approvazione indiminnita 
del progetto. 'Quindi mi trovo costretto, se me 
lo consente la vostra benevolenza, ad esporre 
più sommariamente che mi sarà possìbìle le 
mende che in questo progetto riscontro, e che 
anche l' Uffìcio centralo accenna, per le quali 
non potrebbe essere accolto senza venire mo­ 
dificato. 
Il ministro proponente attribuisco a questo 

progetto di leggo cinque scopi, e li enumera 
nella sua relazione. 
Il primo consiste in questo: accordare alle 

provincie ed ai comuni che hanno dei debiti 
fruttiferi, quanto il CoJico civile accorda ai pri­ 
vati debitori. Donde la disposizione dell'art. 1 
del progetto di legge, nel quale si dice: 
· · e Il disposto dell'art. 183Z del Codice civile 
viene esteso ai debiti, anche se contratti prima 
della promulgazione della presente legge, dello 
provincie, dei comuni e degli altri enti di cui 
nell'art. 2 della legge 2J aprile 1808, n, 132, 
e resta abrogato a riguardo di tali debiti il 
comma 2° dell'art. 1833 del Codice civile, non­ 
chè il éomma 1° dell'articolo stesso, nella parte 
relativa ai contratti che stabiliscono la restitu­ 
zione per via di annualità, quando l'interesse 
calcolato nelle annualità di rimborso superi la 
misura legale it. ' 
· · Il ministro dice che questa è una disposizione 
analoga a: quella approvata con le citate leggi 

' . ., . . . 
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del 1896 e del 1898, ma in termini più ristretti, 
perchè ora si accorda questa facoltà soltanto 
quando per il debito si debba corrispondere un 
interesse superiore a quello legale. 

Rispondo : che le leggi del 1806 e del 1898 
furono leggi eccezionali e temporanee. In quella 
del 1890 si disponeva soltanto per le isole e 
per debiti anteriori al 1° gennaio 1807; ed in 
-quella del 1808 per i soli debiti anteriori al 
l 0 gennaio 1808, e si limitava la facoltà del­ 
l'anticipato riscatto a soli cinque anni di tempo: 
il Codice civile rimaneva immutato. Invece la 
legge attuale contiene una disposizione gene­ 
·rale e permanente, e con essa si abroga l'ar­ 
ticolo 1833 del Codice civile per alcuni enti 
morali. 
È conveniente di modificare il Codice con 

una legge che è fatta soltanto per dare delle 
disposizioni transitorie ed eccezionali riguar­ 
danti i comuni oberati? 
Amo di non essere frainteso. Non è già che 

io opini, e non voglio dire, che il Codice civile 
sia un'arca santa alla quale non si possa toc­ 
care : ammetto il progresso anche nel diritto. 
Nulla in esso e per esso, istituto organico vi­ 
vente, deve rimanere fossilizzato: ma ogni cosa 
al suo tempo e al suo posto. Perciò non mi 
pare che sia opportuno abrogare nel modo e 

· nell'occasione presente una disposizione dcl Co­ 
dice civile. 
Dicesi che si tratta di porre i comuni in con­ 

dizione pari a quella fatta dal Codice ai privati. 
Ed io oppongo che se anche ciò fosse, le mo­ 
dificazioni al Codice civile, siano pur giuste e 
fondate nelle mutale condizioni, vanno trattate 
e proposte a sÀ : inoltre poi nego che l'art. 1° 
sancisca la parità di trattamento fra tutti i de­ 
bitori. 
Oggi dagli articoli 1832 e ~ 833, i corpi mo­ 

rali sono posti, quanto ai mutui fruttiferi, in 
condizione diversa, e se volete più grave dci 
cittadini, perchè l'art. 1833 dichiara che le di­ 
sposizioni dell'art. 1832 .·non sono applicabili 
ai debiti contratti dallo Stato, dai comuni o da 
altri corpi morali con le autorizzazioni richieste 
dalle leggi. . 

. . Ma non è vero che l'art. 1 del progetto in­ 
troduca, moditìcmdo il Codice, la parità di trat­ 
tamento fra questi enti indicati nel capoverso 
dell'art. 1833 ed i privati debitori; perchè in­ 
vece l'art. 1 da un'altra parte sopprime tale 
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parità di trattamento, là dove il Codice civile 
la sanziona: abroga per le provincie, per i co­ 
muni e per certi Consorzi d'ora in poi una di­ 
sposizione del Codice, che continuerà ad aver 
vigore per tutti gli altri cittadini e per tutti 
gli altri enti morali non contemplati da questo 
disegno di legge. Per l'art. \t« resta abrogato 
il comma primo dell'articolo _;itesso », 

Ora il comma. primo dell'art. 1833 non ri­ 
guarda i Corpi morali indicali nel secondo 
comma dell'articolo stesso. Esso riguarda anche 
qualunque Corpo morale e qualunque privato 
che abbia contratto dci mutui ammortizzabili 
con annualità, le quali comprendano gl' inte­ 
ressi ed una quota di capitale. Cosiccbè, se 
venisse approvato questo articolo, d'ora in poi 
avverrebbe che nò lo Stato, nè altri Corpi mo­ 
rali, nè i privati potrebbero neppure io avve­ 
nire, come non possono ora, obbligare il cre­ 
ditore, in difetto di patto contrario stipulato nel 
contratto, a ricevere l'affrancazione anticipata 
di mutui aventi la forma sopra indicata, mentre 
questo diritto l'avrebbero soltanto le provincie, 
i comuni e i Consorzi contemplati dal!'. art. 2 
della fogge 2! aprile 1808. . . 

È un diritto particolare e maggiore, cioè un 
privilegio che si viene ad attribuire a questi 
enti con l'art. I : non si introduce qui la egua­ 
glianza ma si crea fa disparità; la si crea non 
temporaneamente ma perpetuamente, non a fa­ 
vore ed a liberazione di Corpi morali oberati, 
ma a vantaggio di qualsiasi provincia, comune 
e Consorzio nello più floride condizioni econo­ 
miche; si sancisce la violazione dei patti con­ 
trattuali; per il proprio lucro; si guarda al 
valore presunto dcl danaro non a quello cho 
aveva quando il danaro fu mutuato. 
Questa è una questione che merita di essere 

esaminata a fondo; che merita una risoluzione 
ponderata. Non mi rifiuto a qualsiasi novità, 
ma ad ogni maniera di equivoci per quanto 
innocenti. 
Ma è conveniente l'abrogazione del capoverso 

del secondo comma dell'art. 1833, con la quala 
provincie, comuni e cerli Consorzi sarebbero 
trattati alla pari dei privali 1 
I privati, in generale, contraggono . mutui 

con un termine di ammortamento relativamente 
breve, i Corpi morali, invece, in generale, li 
fanno ad un termine molto lungo. 
Si propone una moJitlcazione che non riguarda. 

~~ .:, 
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I 
soltanto· il> passato, ma indlstintamente anche 
ravveni re; e· temo -eho il nuovo privilegio con· 
cesso' allo .provìncie, ai comuni, ·a ·certi Con- 

. sorzi, · crei ad essi una condizione più svautag> 
' giosa invece che tornare di giovamento· al loro 
interesse·ben inteso. 
I comuni, anche economicamente prosperi, non 

troveranno più:"-alcuno che loro dia a. mutuo 
una somma rilevante di danaro; da ammortìz­ 
earsi con 'annualità di ·capitale e d'interessi 
durature per un lungo spazio di tempo, perchè 
il mutuante sa.vcome la tendenza costante nei 
tempi nostri sia: che il· prezzo dcl danaro e 
l'interesse diminuiscano. 

. Quando -oggi un sovventore fa un contratto 
··per cinquanta anni, ad un determinato interesse, 
che è uno dei fattori - dolla.aunualìtà, si assi­ 

. cura -questo interesse -per tutto il; tempo dcl 
contratto.· Ma se, approvato l'a.rt. 1,. avrà. il 

• comune facoltà, appena scorsi cinque anni, di 
. ; fare 1' àlfrancazione , per intero : dcl capitale 
quando . gli piaccia, il prestatore : di · denaro 

.: -corre il libito del suo debitore, il quale se l' in­ 
. t eresse comune del denaro fosse per aumentare, 
non farà l'affrancazione fluo· a che dura l' au- 

. mento, ma quando ribasserà, userà della libertà 
.. di- alTtancazione anticipata, ora consentitagli. 
Laonde o i comuni non potranno contrarre dei 

-. mutui a lunga scadenza, pretendendo il mutuante 
. pari libertà tanto poi debitore che pel creditore: 

- ovvero farà 'scontare . al . comune il j possibile 
-esercizio di quella nuova facoltà con. il: carico 
'di un più elevato interesse: o esigerà la espressa 
rinuncia 'del-comune alla nuova facoltà scritta 

. ,nell'art. 1 nel quale non sono dichiarati nulli 
i patti contrari. Perciò opino, che, invece di 
avvant:lggiare i consorzi, le provincie, i comuni, 
i quali si intende di favorire, l'art. 1 tornerà ad 

«-essl di nocumento. 
. Il secondo motivi} del progetto addotto <lai­ 
)' onor.vmluìstro è il' seguente: 
e Allargare il campo della garanzia per: la 

Cassa depositi e per 14 Sezione di credito, am­ 
! mettendo cespiti di entrata tanto· e più solidi 

. :della sovraimposta fondiaria :t. 
Mentre si dice che il progetto vuole provve­ 

. dere a' comuni, o che sono oberali, o che stanno 
. per divenirlo si contemplano fra le !garanzie 
che i . corpi morali .hanno. diritto ;di prestare 
alla Cassa,'-anche crediti.Ioro Terso· lo•Stato e 
-persìno. la rendita consolidata di cui i comuni 
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stessi sieno proprietari. Ma questi crediti e qne­ 
.sta rendita sono attività. disponibili -per i cre­ 
ditori, i quali -per . 'diritto. comune, potrebbero 
chiedere ed ottenere: che dovessero .essere de· 
stluatì. a pagamento .deì debiti dcl ·cemune. 
Inoltre questi sono spinti, dal promesso. pro­ 

' stito: a. lungo. termine.: a. preferire· il peggioro­ 
'di tutti i criteri ammialstrativi, cioè invece di 

· valersi di. un capitale per pagare i debiti, con­ 
trarre ali' uopo. un prestito. a : lungo termine, 
forse. per 5(}. anni:· e cosi , continuare le mag­ 

. giori spesa consentile dall' annuali.tà tanto più 
leggera quanto più. luogo è il -termine di resti­ 
tuzione r : ciò che. significa provvedere . .al 'prc- 

· sente a danno dcll' avvenire. 
Non credo un provvedimento lodevole quello 

dell'art, 4, perchè così come vi è formulata non 
contiene già una disposiaioue soltanto a vantaggio 
ùei comuni decotti, ·ma cho torna a vantaggi-> 
di qualunque comune;· anche di quello più ricco. 
Una preferenza si accorda .con .rart. 1,41 il qual o 

. permette di protrarre·.la. durata deL pres!.it'l da 
35 a 50 anni,. per il 1 solo. fatto- che ·.il 'corpo 
·morale abbia dei debiti. .Jn,·ece di premiare quei 
comuni che,:· parsimoniosi, 1 non . incontrarono 
sin ora debiti, e che ora dc}, pi·estito ab!Jiso­ 
gnano per opere forse di grandissimo pubbilco 
interesse, si premiano coloro che. già ebbero 
in precedenza altri prestiti non ancora estinti. 
Per i primi resta fermo il termine di 35. anni, 
per i secondo si protrae sino. ai llO, senza preoc­ 
cuparsi ponto 1do1le·· sorti· dolla .Cassa depositi 
e -prestiti t dur:i.nte' nn 1 cosi lnngo· spazio ; di 
tempo . 
Terzo scopo. - Con questo si .1:ollega : 13 

parte più grave, per. ru.e,: della legge e. che 
contiene. le . maggiori ~frese: al diritto. Il pN­ 
getto, dice l'onorevole ministro nella sua re- 

.. lazioue, .vuole «prendere ,ùaJla. legge· 24 di~ 
·cembro 180(} la disposi~ione relali.-a. allo trau­ 
. aazioni e al temp<Y stesso scio~liere. Ja riser.va 
.dell'art.. 24,.1ett. B della w1rne 24 aprile 1808 ,. 
:. Lasciamo atare .eh~ nelL'·art.: 3' dcl progetto 

. non si iratta di questo; ,perchè- la riserva. della 

. J.egge del 1808 ave,·a; lltro 1 scopo. come altro 
limite aveva la disposizione della legge del 1soa, 
di . .carattere. affatto cccez.ion&le e. transitorio . 

. ..: Ll art .. 25,.1ett. B,:dellaiegge 24:aprile IS!JS 
portava l'obbligo..al Oo•erno: di -pi:esentare :ull 
rprogetto di· legge per « stabilire le normo 'JlC~ 
·la sistemazione·dei ·debiti e 'prestiti- contratti 

,. • '1111 -i 
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-dagli euti mor.ali che1A1, 1° 'GJ?~NAI0.1897 fos· 
soro in istato- d' Insolvenza.. che non avessero 
transatto col. loro crediìori,' o con transazioni 
non meritevoli d' approvazione •· Invece. con 
I' art. 3· in· via stabìle-e normale, senza: limito 
per la natura dei· crediti, per il. tempo. di. loro 
scadenza.. per la, qualità dcl creditore, per lo 
garauzie che questi· già possedesse, si dà fa. 
eoltà al .Governo· di decretare la coattiva ridu­ 
zione dcl debito capitale, sotto 13 parvenza.di 
una transazione coatti vai· contraddizione in ter­ 
mini, imposta tors' anche da una ridevole mi­ 
noranza ad una enorme maggioranza ili credi­ 
tori e di crediti. Qui sta· la parte grave del 
progetto, che contiene uno spoglio dcll' altrui 
avcr6 ad opera del Governo.· · 
Il Senato faccia luogo, se crede, a questo 

nuovo modo di espropriazione,. senza il dovuto 
correspettivo. Io non avrò fatto altro che adem­ 
piere ad un dovere richiamando la sua· attcn­ 
zione sul gravissimo tema. 

Si dà facoltà al Governo con 1• art. 3 d' im­ 
porre la così detta transazione e di stabilirne 
i termini, cancellando una parte del debito, 
spogliando quindi di altrettanto il creditore, 
Si impone al Governo questa sola condizione: 
che la proposta di transazione sia consentita 
non già da tanti creditori che rappresentino 
almeno i tre quarti della totalitiL dcl passivo 
di ceni singolo ente morale, qui si avrebbe e . • una maggioranza abbastanza rilevante e s1 po- 
trebbe credere che la transazione fosse equa, 
come si crede che sia una proposta di concor­ 
dato in caso di fallimento, ma consentita, se 
trattasl di seconda riunione convocata entro 
un mese e quindi· anche dopo 21 ore, dalla 
sola maggioranza dci crediti rappresentati 
nella seconda adunanza, senza riguardo di 
sorta alla tenuità. di questa. maggioranza, nò 
al numero dci creditori. 
Per· cui un comune che ha: un debito di. un 

milione se alla prima adunauza non interven­ 
gono creditori che rappresentino i tre quarti 
doi crediti basta che nella seconda adunanza , . 
-intervengano i creditori che rappresentino an­ 
che soltanto. 1000 -lire e meno: chi rappresenta 
l)OCO più di cinquecento lire impone la ridu­ 
zione: eoatììva dei crediti forse· ad una percen­ 
tuale dcl 10 per cento, a tntto il milione, .cd 
ai due a tre milioni di debiti dcl comune. 
Qualunque sia la somma dei debiti, la tran- 

sazione o riduriono coattiva è obbligatoria per 
i creditori tutti. Vice1ersa non si dichiara ob­ 
b_ligatoria per il corpo morale debitore, se egli . 
ritenesse non abbastanza rilevante la elimina­ 
zione di parte del credito. 
Come fa I'art. 3 a parlare di liquidazione e 

di. transazione di fronte a tale disposizione r 
Manca. il concetto fondamentale o essenziale 
della· transazione, . che essendo un contratto 
esige per essenza .sua il concorso della libera 
volontà anche della parte creditrice. Laonde 
include un assurdo ed uua contraddizione in 
termini parlare nella legge di transasione ob­ 
bliçatoria, 
Non vale il dire: si tratta di provvedere 

noli' interesse di enti morali ad uno stato dr 
cose simile a quello dcl fallimento dci com­ 
mercianti. 
rifa in qual Codice mai, in quale legge tro­ 

vasi dettata per il fallimento una disposizione 
simile, la quale dà modo ad una minoranza 
esigua, che può essere anche artitlciosamenta 
creata, di spogliare una enorme maggioranza 
di creditori dcl loro credito? La legge sul fal­ 
limento non impone il concordato che ad nua 
piccola minoranza di crediti e di creditori; una 
forto m:iggiornnza di quelli e di questi ad un 
tempo si esige per imporro il concordato coi 
dissenzienti. Allora si applica la regola di di­ 
ritto sulle deliberazioni riguardante la cosa co­ 
muno, che sono i beni del fallito. 
Si dirà: ma i creditori possono intervcniro 

alle adunanze e respingere la proposta transa­ 
zione. 

Prima di tutto in che modo sono convocali 
i creditori? Con uu avviso inserito , nella Oas­ 
setta l'{(iciale. Tutti sanno che nessuna leggo 
abitualmente gli Avvisi inseriti nella Oaszctta 
Ufficiale, e manca quindi con la vera pubbli­ 
cità la personale diffida. ai creditori. I quali 
specialmente per i titoli di debito a: portatore 
emessi dai comuni e dallo provincie principali 
sono o modesti cittadini che investirono i loro 
piccoli risparmi iu cartelle di prestito di città 
o provincie dalle quali forse vivono lontani. 0 
persone residenti ali' estero. La maggior parte 
non si può ammettere che siano in generale 
degli uomini di banca o dei grossi speculatori; 
e lo provano i frcqueuìi e ripetuti inviti, fatti 
in· nlcnni giornali Ilnanziarl minori ai portatori 
di tali tltoli, di associarsi e di r.ominare un co- 
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mnne rappresentante a difesa dei comuni di­ 
ritti: inviti ai quali molti non danno retta per 
non incontrare spese o per mancanza di fiducia. 
E· poìchè in nessun modo si facilita la rappre­ 
sentanza dei creditori nelle sedute tenute in 
luoghi lontani, nè la trasmissione o il depo­ 
sito dei ftl!i, e non si ordinano nemmeno le 
pubblicazioni presso le Borse estere, come pre­ 
scrive per certi casi la legge sul credito fon­ 
diario, anche la convocazione qui ordinata è 
irrisoria. 
L'onorevole ministro scrisse che la transa­ 

zione è imposta forse principalmente nel!' inte­ 
resse dci creditori, i quali avendo un debitore 
oberato e tutelato dalle leggi che prima vogliono 
assicurati i pubblici servizl, con lieto animo 
accontentansi di quel tanto per cento che verrà 
determinato e che è pur meglio dcl nulla. Ri­ 
spondo: con qual diritto il Governo pretende 
di essere divenuto il tutore dei creditori, pre­ 
tende di essere più sapiente e più vigilante cu­ 
stode degli intcressì dei creditori che i cre.litori 
stessi t 

Una dello due: o la transazione proposta è 
veramente conforme all'interesse dei creditori, 
ed i creditori non hanno bisogno di essere 
coartali per accettarla; la grande maggioranza 
di essi non la rifiuterà a proprio danno, pre­ 
ferendo di nulla ricevere per il fanciullesco ca· 
priccio di un diniego. Ovvero a giudizio della 
grande maggioranza dci creditori, la proposta 
transazione è sproporzionata alla vera forza 
economica del!' ente debitore, e di fronte al rl­ 
fiuto della grande maggioranza dci creditori, 
lo imporre ad essi tuttavia la così detta tran­ 
sazione, non è più un alto di equità verso i 
creditori, ma è soltanto un mezzo, che potrà 
essere fecondo di tristi applicazioni future per 
analogia, col quale si vuole dare ai comuni la 
facoltà di saldare e di estinguere con dieci un 
debito di cento; cioè a dire di spogliare i cre­ 
ditori del 00 per cento del loro capitale. E 
perchè è meno intangibile di ogni altra pro· 
prietà il loro credito l Dove va la garanzia sta­ 
tutaria I 

Questa è una spogliazione, ripeto,' che non 
è consentita da nessuua legge: nemmeno dal 
mal ricordato Codice di commercio, il quale 
prescrive che non si fa. luogo a concordato 
senza la duplice maggioranza sopra indicata, 
e che resta in vista l'azione creditoria per tutta 
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la residuale parte del credito, non ostante che 
sia stata convertita in denaro tutta la sostanza 
dcl fallito, e che il denaro sia stato distribuito 
fra tutti i creditori in proporzione del loro 
avere. La insolvenza non è titolo per dichia­ 
rare estinto il credito non pagato. 
Questi stessi argomenti, con i quali mi op­ 

pongo all'art. 3, furono nel Senato un' altra 
volta proposti da uomini autorevolissimi. Il Se· 
nato, è vero, ha tuttavia accettato allora una 
disposizione dalla quale la presente si fa de­ 
rivare. Ma notate, o signori, che fra i progetti 
precedenti e quello odierno vi era questa enorme 
di1ferenza, che allora si trattava soltanto di 
alcuni comuni che erano in una condizione di 
assoluta impotenza di pagare: si trattava di 
un termine brevissimo per applicare questo 
eroico rimedio; si trattava finalmente di certi 
eredi ti detcrmi nati. 
Invece lart. 3 del progetto di legge, fa di 

questa usurpazione legale dell'altrui proprietà 
in nome dell'interesse di certi corpi morali un 
istituto giuridico perenne. 

Provincie e comuni da ora in poi sapranno, 
che essi possono spendere allegramente; per­ 
chè quando si saranno ridotti alla condizione 
d'impotenza di pagare i de bili regolarmente 
contratti, potranno approfìttare dell'art. 3 per 
pagare ai loro creditori soltanto una piccola 
parte del loro credilo, e così tornare dopo cin­ 
que anni ad abbandonarsi alla spensieratezza. 

Ma ehi consentirà a divenire creditore di tali 
Enti, sapendo che dovrà forse adattarsi a rice­ 
vere non l'intero suo avere, ma quel qnalun­ 
que per cento che la famosa Commiasione go­ 
vernativa, a tutto loro danno creata contro 
tutte le disposizioni di legge, sarà per imporre 
loro 1 Ed è in questo modo, che sarà ristorato 
il credito delle provincie e dei Comuni, e che 
le Casse di risparmio, ed i privati saranno ec­ 
citati ad accorrere coi loro capitali a sollievo 
di un comune o di una provincia, non ostante 
il pericolo di ùover non aspettare il pagamento 
oltre il termine, ma perdere parte del ca­ 
pitale f 

Io rammento che in questa assemblea, quando 
tu discusso il progetto del 1898, risonò una se­ 
conda volta, grave di ammonimenti e di altis­ 
sime considerazioni, la voce tanto autorevole 
dell'uomo illustre che ora presiede al Senato 
del Regno, il quale già fin dal 1896 a'\"e'\"a 

. -- 
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detto: guardatevi dal primo passo, perchè que­ 
sto è pericoloso. Nel 1808 ricordò la procedente 
protesta, la rinnovò con calda parola, ammoni 
delle conseguenze che ora vediamo maturate. 
Allora sorsero ed il collega Canonico ed il col­ 
lega Boccardo: e l'attuale ministro di grazia e 
ginstiria, l' onorevole Bonasi a dichiarare che, 
quando si fosse trattato di una legge, la quale 
avesse imposto una coartlva riduzione dcl cre­ 
dito capitale, essi non l'avrebbero mai accettata. 

A giustificazione del quale insegnamento il 
senatore Boceardo diceva che la riduzione dcl 
credito capitale e» «uctoritate ò non soltanto un 
delitto, ma anzi più è anche un errore (mie 
/.attte), appunto perchè con l'imporre io questo 
10.o<lo la rìdueione 'dell' avere del creditore, si 
toglie ogni credito al debitore, che sconta a 
caro prezzo r apparento utilità di quanto sot­ 
trasse ai suoi creditori. 

Io dunque invoco questi precedenti del So­ 
eiato, perchò non si accetti una disposizione 
-che deve ripugnare del pari alla coscienza giu­ 
iridica di qualunque persona ed alla mente il­ 
Iuminata e previdente di qualunque statista. 
Non parlo poi delle conseguenze politiche eco. 
nomiche che può avere <;_uesto principio (prin­ 
cipiis oòsta), eke si vorrebbe consacrato i11 una 
Jeggo. Troppo -tardi verranno i rimpianti e lo 

' opposizioui contro lo suo ulteriori esplicazioni. 
li Ministero disse, qui vi è a tutela dei ere· 

ditorl .ed a freno degli Enti debitori una com­ 
missione che gisdica e arvinghia. 
Ma dall'art. 5 si rileva, cho questa cornmis­ 

'ione è in maggioranza composta di funzionari 
governativi appartenenti agli ordini esecutivi, 
e dipendenti del tutto dal potere esecutivo. 
Soltanto la minoranza della Commissiono viene 

scelta nel sono del· Consiglio di Stato e della 
Corto dei conti. Nessun membro del potere giu­ 
diziario no fa parte. 

Ora, poichè senza il parero sfavorevole di 
questa Commissiono non si possono fare prestiti 
ai comuni non si può accordare trasformazione ' . o riduzione di crediti, sorge urgente 11 sospetto, 
che questo nuovo organismo sia un' arma peri­ 
colosa posta in mano <lei Governo, quando non 
sia per essere un istrumento politico, invece di 
essere un. istrumento per favorire i creditori e 
per da.re un buon assetto finanziario ed econo­ 
mico agli Enti morali decolli .. 
È . vero che da. questa Commissione sono C· 

Dimus!oni, f. ~o~. 8G 

sclusi i membri del Parlamento, quasi che ciò 
servisse ad escludere lo scopo politico, mentre 
rende più sfrenata l'azione governativa. 
Inoltre questa esclusione dovrebbe sollevare 

una nuova ragione di lagno, perchè questo mo· 
tivo di incompatibilità a carico di senatori è 
repugnante a molto altre leggi nelle quali la 
Camera elettiva votò la incompatibilità dei soli 
suoi membri. Lasciamo stare poi, che, a suo 
modo di vedere, questa affermazione apriori­ 
stica di sfiducia e di disistima verso i membri 
del Parlamento, è poco riverente verso di esso 
ed altamente impolitica. • 
L'abusato argomento del sospetto contro i 

membri del Parlamento, ed in ispecie contro i 
membri <lei Senato che non hanno vicende elet­ 
torali, è tanto meno valido e degno di censi­ 
derazione in questo caso,' in quanto che a SCC· 
gliere i componenti della proposta commissione 
è chiamato esclusivamente il Governo, che deve 
determinatamente sceglierli in certi ordini di 
pubblici funzionari. I quali divengono perico . 
losi per il solo fatto della loro appartenenza al 
Parlamento, cioè per quel titolo della fiducia 
dcl Re o del corpo elettorale, che accresce l'au­ 
torità, il prestigio e la indipendenza· dal Go­ 
verno do! funzionario stesso. Chi fra voi può 
dividere un apprezzamento siffatto, il quale è 
una prova ulteriore, che si volle con quel di­ 
vieto rendere ancora più efficace laziono del 
Governo sulla Commissione, che diviene arbitra 
assoluta delle sorti e dell'amministrazione dci 
comuni italiani indebitatir E quanti mai non 
lo sono 1 
Lascio stare che trovo tanto meno razlone­ 

vole fa biasimata esclusione di fronte al fatto 
indiscusso che la Commissione chiamata ad ap- · 
plicare la legge del 1876 sulla Sicilia, aveva 
a suo presidente e fra i suoi membri persone 
dcl Parlamento ; eppure non ho inteso che gli 
elogi maggiori dell'operato di questa Commis­ 
sione. Ed ecco come il Governo la rimorita 1 · 
Perchè si volle limitare a due il numero dei 

consiglieri di Stato e ad un consi~liere solo 
ùclla Corte dei conti, contro tre funzlonari eso· 
cutivi del Governo, se n:m per assicurare me· ' 
glio l'onnipotenza ministeriale f · · · 
· SI credeva ·che occorresse modificare lo leggi 
sulle giurisdizioni amministrative vigenti.. Se 
anche vero il bisogno; soccorreva· il .disposto 
della legge sul Consiglio di Stato, nel cui ar· 

. ..., J} . ,... ".: . ") ·, 
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depositi ·e prestiti e della Commissione di vi­ 
gilanza alla stessa dal Parlamento proposta. 
. Crede> che ciò sia avvenuto pei::. ciò solo; che 
siccome l'attuale art. 6 era l'art; 7 del progetto 
presentato alla discussione della Camera, e che 
il già art. 6 fu soppresso, non si pensò a met­ 
tere in armonia "il nuovo 'art. 6 e già 7 del 
progetto con la indicata soppressione. 
Con i poteri, che il progetto affida a questa 

Commissione, si offende· il principio, almeno 
nello spirito se non nella parola, consacrato 
nello Statuto, cioè che non si devono creare 
giurisdizioni eccezionali: ed è una vera giuris­ 
dizione eccezionale quella creata con la Com· 
missione. 
I giudici naturali amministrativi degli enti 

pubblici di cui trattasi sono alti; e stabiliti per 
tutti dalle leggi generali : altri organi tutori 
sono per legge e per diritto comune proposti 
a questi enti, o con poteri abbastanza ampi e 
severi per far seguire ai comuni lo norme di 
buona amministrazione per vigilarla, e per Ire­ 
nare ogni maniera di abusi. 
Vi sono i prefetti, le Giunte provinciali am­ 

ministrative, i ricorsi al Ministero, quelli al 
Governo dcl Re o al Consiglio di Stato. Questa 
è la giurisdizione ordinaria alla quale sono 
soggetti i comuni, le provincie, i Consorzi in 
tutti i loro rapporti amministrativi, economici, 
finanziari. Si sostituisce, nel caso di un ente, 
supposto decotto, a tutto ciò la Commissione, 
organo eccezionale 'che non può esistere e Iun­ 
zionare se non Io si dichiarava giudice inap­ 
pellabile; inappellabilità che ripugna al sistema 
delle nostre leggi ed alla responsabilità mini­ 
steriale, che i Minisferl scaricheranno sulla 
Commissione, irresponsabile politicamente. 
Dopo avere in questo modo spogliati i prefetti • 

della tutela e della loro giurisdizione normale, 
legittima, quando si tratti dell'applicazione di 
questa legge, per attribuirla alla Commissione, 
per mancanza di fiducia in questi organi locali, 
se non si ammette che sia per accentrare tutto 
nella burocrazia centrale sotto l' immediata 
azione ministeriale, - quella giurisdizioue delle 
Ginute provinciali amministrative; del prefetto 
e delle altre autorità superiori, si mantiene per 
tutti gli enti· morali non oberati ed anche per 
essi dopo i cinque anni d'interdizione; Per cui, 
se io non' m'inganno~ il progetto della Com· 
missione istituenda 'contiene questo assurdo, 

ticolo · 25 è 'chiamata la 'quarta· seziono a giu­ 
dicare anche in merito delle controversie fra i 
creditori dello Stato relative ai contratti per 
debito pubblico ecc. · · ·· , ' . . · . 
Qui: vi era un' an~logi~ immediata, poichè 

questa legge contempla le controversie per con­ 
tratto di debito di altri enti pubblici, senza ri­ 
correre ad una Commissione, con giurisdizione 
eccezionale, che non ha alcun preceùente nel 
nostro diritto amministrativo. 
Non si dica che questa Commissione sta a 

garantire i creditori, mentre non avete dato 
loro nel seno della Commissione nessuna rap­ 
presentanza I Eppure pochi giorni fa, discuten­ 
dosi la legge per le derivazioni di acque pub· 
bliche, il Governo accettò, nella Commissione 
di funzionari anche con quella legge creata, - 
oramai questo è il sistema preferito, - la rappre­ 
sentanza degli industriali, perchè la industria 
è interessata nelle concessioni di acque pub· 

) 

bhche. '.·. 
Vediamo ora quali poteri avrà questa mal 

composta Commissione. Dico anzitutto, me lo per­ 
doni l'onor. ministro, che ìo'trovo una contrad­ 
dizione tra gli articoli 3, 6 ed 8. Infatti l'art. 6 
dichiara che ogni. domanda di prestito, per es· 
sere prodotta alla Cassa depositi e presti li deve 
ottenere il parere favorevole della Commissione. 
Dunque il parere favorevole della Commissione 
è richiesto anche pei prestiti, di cui all'art. 4, 
riguardanti la sola conversione: e non è più 
vero, quanto 11i .affermò anche alla Camera dei 
deputati, che questa Commissione sia chiamata 
ad operare eolo poi comuni oberati, quasi a 
punirli di essere caduti in questo stato. No. 
Qualunque comune, anche il più florido, per ciò 
solo che vuol contrarre un prestito per fare la 
conversione dei suoi debiti, e così dicasi per 
le provincie, è sottoposto al controllo di questa 
Commissione. . 

Ma poi, contraddicendo a questa disposizione, 
nell'art. 8 si dichiara che la Commissione non 
sorveglia l'esatta erogazione del prestito, quando 
non. si tratti dei comuni oberali. Il -che vuol 

. dire che la disposizione dell'art. 6 non è con­ 
sona allo scopo per ; cui si richiede il parere 
favorevole della Commissione per la concessione 
di qualsiasi prestito, agli enti di cul . trattasi, 
offendendo così anche la competenza propria 
del Consiglio di amministrazione della Cassa 
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che sono qnalìfì: a~e eom J incapaci od insnfll­ 
centi le giurisdizioni amministrative ordinarie 
per sorvegfisre e tenere in freno i comuni che 
sono oberati, ma che tuttavia si mantengono 
queste stesse giurisdizioni ordinarie a funzio­ 
nare a termini delle leggi vigenti fino a che i 
comuni non ancora oberati finiscano col diven­ 
tar tali. 

Se realmente le Giunte provinciali ammìni­ 
strative non sono meritevoli più di fiducia, 
perchè lasciare comuni e provincie sotto la 
loro tutela 1 Eppure, secondo uno degli ordini 
del giorno del t03t: o Ufficio centrale, diretti 
a rendere meno cattiva la legge, questi organi 
locali stessi, a cui togliesi la giurisdizione, 
come a persone di cui più non ci si fida, de­ 
vono essere gli organi imposti per la istruttoria 
alla Commissione centrale affidata I 

Ma quale giudizio potrà questa Commissione 
pronunciare che non sia il riflesso delle infor­ 
mazioni e delle indagini, date e fatte dalle au­ 
torità locali 1 

Quasi non bastassero le hnte, e tanto gravi, 
facoltà date alla Commissione con gli articoli 
7 ed 8, si volle mantenere l'art. 10 del pro­ 
getto di legge, che costituisce un vero esauto­ 
ramsnto del potere legit1lativo. È sistema assai 
pericoloso e repugnante all'ordine costituzionale 
e parlamentare quello di dare al Governo la 
facoltà di fare regolamenti che abbiano forza 
ed efficacia di legge. Qui si volle faro ancora 
di più, perchè l'art. 10 dà facoltà al Governo 
di fare quante leggi gli piaccia, sulla discorsa 
materia, per tutto il corso di sei .mesi. Quindi 
è in potere del Governo, entro questo termine, 
di Care se crede, anche cinquanta. o cento re­ 
golamenti, aventi forza di legge, con espressa 
facoltà di revocare, abrogare, derogare leggi 
esistenti. 
Io credo che una facoltà simile, nessun Corpo 

legislativo abbia mai dato a nessun Governo, 
e che nessun Governo abbia mai chiesto. 

Concludo: il disegno di legge ha bisogno di 
essere emendato per _migliorarlo radicalmente. 

Mi duole che l'onorevole ministro non si sia 
attenuto alla compilazione di un progetto sem­ 
plice di natura transitoria e con . temporanea 
.applicazione che riguardasse soltanto i pochi 
comuni ora veramente insolventi, che chiesero, 
e da tempo attendono, una legge di soccorso, 
anzichè presentarci un progetto che introduce 
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in via stabile e normale disposizioni eccezionali 
che minacciano tutti i comuni e tutti i. loro 
creditori. Il progetto speciale sarebbe stato 
approvato facilmente. e sollecitamente, ed i co­ 
muni e le provincie per i quali era urgente di 
provvedere, avrebbero di già conseguito l'atteso 
vantaggio. 

lo crederei di rinunziare ai precetti di diritto 
e di equità, ai principi ed alle norme ammini­ 
strative più indiscussi se dessi il mio sufTrag:o 
a questo disegno di legge. 

BOSELLI, ministro del tesoro, Domando di par­ 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSELLI, ministro del tesoro. L'argomento, il 

valore degli oratori e specialmente la critica 
cosi assoluta fatta dall'ultimo di essi, richiede­ 
rebbero un lungo discorso, perchè questo di­ 
segno di legge non paia al Sonato grave di tanti 
pericoli e di tanti errori quanti gliene furono 
testò attribuiti. Ma io credo di corrispondere al 
desiderio di quest'Assemblea e al pubblico in­ 
teresse restringendo in brevi termini le mie 
risposte. 
Io prego i signori senatori di considerare due 

cose. Innanzi tutto che questo disegno di leggo 
ammlnistraiìvamente, politicamente e moral­ 
mente è necessario ed urgente. 
In secondo luogo li prego di considerare che i 

provvedimenti che con esso, pur temperandoli, 
si generalizzano, già ebbero nei loro principl fon­ 
damentali la prova dell'esperienza, e molte di 
quelle critiche che intorno ad essi altre volte 
si levarono nei due rami del Parlamento, molti 
di quei dubbi che ha testò ripetuti il sena­ 
tore Pellegrini non ebbero fortunatamente con­ 
ferma nei fatti, i quali al contrario giovano oggi 
a rassicurnrci intorno alle proposte che sono 
d'innanzi a voi. 4 

Pare al senatore Pellegrini che sarebbe stato 
molto più agevole il corso di un disegno di 
legge ristretto a quei pochi comuni che hanno 
urgenza assoluta di sistemare i loro debitL Io 
non so se sarebbe stata cosa più equa o più 
opportuna, ma più agevole no certamente, poichè 
parecchie volte un. disegno di legge limitato a 
taluni comuni si presentò all'altro ramo del 
Parlamento, o separatamente, o insieme con la 
legge del bilancio, e mai ha potuto giungere 
in porto. 
Dichiaro esplicitamente che io accetto gli 
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o -dini ' del giorno formulali dal!' Uftlcio cen 
trale. Li accetto perchè corrispondono alle mie 
intenzioni; li accetto perchè, a parer mio, con­ 
cordano col senso vero e proprio degli articoli 
ai quali si riferiscono. 

Non dlfendo in ognì sua partela forma con 
la quale alcune disposizioni del progetto di 
legge sono espresse: purtroppo non solo in 
questa ma in molte delle nostre leggi la forma 
non è sempre perfetta. 
Tanto meglio adunque quando un Ufllcio cen­ 

trale così competente e un'assemblea cosi auto­ 
revole come il Senato, pur non volendo prolun- 

. gare con nuovi indugi l' approvazione di una 
legge importante, trovano il modo di rimuovere 
ocrni pericolo di non sicura interpretazione 
che potesse avvenire rispetto ad alcune dispo­ 
sizioni. 
Il senatore Pellegrini osservò che non è del 

prestigio di una assemblea politica il prece­ 
dere con fretta, quasi che non si concedesse il 
tempo di deliberare maturamento. l\la voglia 
il senatore Pellegrini considerare che il pro­ 
posito di non indugiare soverchiamente nel­ 
l'esame di questo disegno di legge non appar­ 
tiene solamente all'Lfllcio centrale, che lo ma­ 
nìfest» co'Ie parole da lui citate, ma, come ebbe 
egli stesso a riconoscere, è sorto cd ebbe se· 
guito concorde anche nell'altro ramo dcl Par­ 
lamento; e r erchè, o signorl 1 

Non per la fantasia di far presto in cosa di 
t mta importanza e difficoltà. Ma perchè il far 
presto è qui nella necessità dello cose eù ha 
merito di slngolare opportunità di fronte agli 
ìnteressi cui mira il disegno di legge del quale 
discorriamo. 

Degli ordini del giorno che si deliberino dalle 
assemblee legislative non è sempre assoluta· 
rlfonte pari l' efficacia. 

Un ordine del giorno incideutale, del quale si 
parlò noli' altro ramo del Parlamento, si rife­ 
riva alla interpretazione di una legge ·prece­ 
dtmte e rispetto ad esso io ho potuto dire che 
con un ordine dcl giorno non era possibile che 
quella legge fosse modificata. 
·Ma qui, o signori, dichiarando di accettare 

gli· ordini del giorno proposti dall'Ufficio cen­ 
. trale, credo di fare una dichiarazione che dia ad 
·essi ·tutta' l'autorità ·valevole ad assicurarne 
l'osservanza nelle disposisloni del regolamento 
e nelle interpretazioni amministrative. • l 

ss 

'Non è questo il primo-caso in cui Jl:Scnato 
sostituisca efficacemente alle variazioni nella 
legge il voto di ordini· <lei giorno. 

Io rammento che in una legge di particolare 
importanza, in quella relativa ali' ordinamento 
degli Istituti di emissione, il Senato del Regno 
delineava in un importantissimo ·ordine del 
giorno tutto un programma ùa seguire ·nella 
riforma bancaria allora appronta. Ora, nei 
regolamenti che seguirono e in tutte le disci­ 
plino stabilite per gli Istituti di emissione, quel­ 
l'ordino dcl giorno accettato .dal Governo si 
considerò come connesso indissolnbilmeuto ai 
precetti della legge ai quali si·rireriva ed ebbe 
il suo intero svolgimento come ebbe a ricono­ 
scere più volte la Commissione permanente di 
vigilanza bancaria della quale fanno parte 'quat­ 
tro onorevoli senatori. 
Il disegno di legge, del quale discutiamo, 

tocca a due ordini di interessi: da una parte 
sono gli interessi dci comuni, e dall' altra, di 
fronte ad essi, quelli dei creditori. 

Di certo io non voglio assolvere i comuni 
i quali hanno largheggiato nelle spese, ma in 
molti casi la colpa non fll tutta dei comuni. 
Videro l'esempio del Governo; si aggiunsero 
spesso gli eccitamenti delle autorità che dove­ 
vano vigilare e invece stimolavano. Soverchie 
le spese obbligatorie, eccessivo il modo di a· 
dempiervi. Spesso inopportuna, troppo fretto· 
Iosa la spesa; il lusso surrogato alla semplice 
convenienza e comodità. Non mancano casi nei 
quali, più che al pubblico servizio, si intese a 
favorire clientele di partilo o interessi di pri­ 
vati. 

Ma, per altra parte, la strada, la scuola, la 
igiene chiedevano un'opera pronta, utile, be· 
neflca. Un impulso di civiltà muoveva fervida· 
mente, impazientemente i nostri comuni, sorti 
col risorgimento politico a nuove aspirazioni. 
.Motivi economici, provvedimenti sociali occor­ 
revano, urgevano. Ad aggravare gli errori 'e 
lo colpe degli amministratori; ad aggravare 
le onerose conseguenze del soverchio moto rin­ 
novatore e della manchevole funzione delle tu- · 
telo e dei freni posti invano dalla legge, .so· 
praggiunsero furori di acque, disastri nei rac­ 
colti, la desolazione di pubbliche calamità, come 
i terremoti e i contagi. 

Checchè ne sia di tutto ciò, oggi, se sono 
esatte le ultime statistiche, il debito dci comuni 

- .. :;.. or .. • -:i 
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è di un miliardo e 3G8 milioni. Ma questa som­ 
ma è costituita per 480 milioni.da debiti verso 
la Cassa dei depositi e prestiti, per 53G milioni 
da debiti contratti da grandi città e da altri 
comuni a non dure ·condizioni, o per 3t>O 'mi· 
Jioni da debiti da. convertlrsì, .al . cui riscatto 
può concorrere in larga parto la Cassa dci de­ 
positi e prestiti. Ma torniamo alla condizione 
particolare in cui si trovano taluni comuni. 

Accenno· a quelli ai· quali non. sì può dire: 
« pagate », poìchè o le loro imposto toccano il 
massimo; u anche portandole al massimo non 
basterebbero a .soddisfare . i credilcri se non 
intervengauo a sovvenirli le. disposizioni con· 
tenute .in questa .legge, 
E l'intervenire. appare legittimo, come è ri­ 

chiesto politicamente, perchè recherebbe troppo 
grave perturbazione· il . costringere a. non so 
qnal, disordine di vita pubblica amministrativa 
una parte dci comuni italiani. Parlo d'Inter­ 
vento temporaneo che ripari al passalo, cor­ 
reggendo Io .male .abitudini amministraìive e 
-guarentendo l'avvenire. 

Ma si serba verso i creditori la giusta mi­ 
sura? Le loro ragioni certameuto meritano 
ogni possibiìe riguardo, ma vi sono fra essi an­ 
che coloro. che· abusarono delle condizioni in 
cui si trovavano i comuni quando contrassero 
onerosissimi debiti. In molti casi non si pattuì 
l'equo· interesse, ma i. comuni furono oppressi 
sotto il peso di usure smodate e incredibili. 
- Qui tengo i documenti che· palesano simili 
fatti a danno dei comuni specie di una parte 
d'Italia, dove è più lento il circolare doi capi· 
tali, dove concorsero più cupidi ed esigenti i 
capitali .altrove .accumulati. 
Molli creditori· vi sono certamente che, fin 

dall'origine ed in buona fede.iacquistaronc questi 
titoli come buon impiego di capitali; ma vi sono 
eziandio oggidì incettatori che li comperarono 
a scarso prezzo da chi più nulla sperava po· 
terne .ricavare,·e simili incettatori si adoperano 
occì non per salvare qualche cosa dal proprio 
00 

.nanfragio, ma per guadagnare ~pecula~do sopra 
i titoli abbandonati· dall'altrui sfiducia o dal· 
l'altrui bisogno. 
Nol difendiamo colle nostre proposte il ere· 

ditore di buona-fede che va molto distinto dallo 
speculatore indiscreto. 
Se lo Stato continuerà a nulla fare, i credi· 

·tori merltevo'i di 'diresa e di riguardo contìuue-. 
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ranno .a non essere pagati. A ohe giova tau­ 
nirsi .di sentenze che obbligano i .comuni a pa­ 
gare? Le ·sentenze vennero,. i; pagamenti no. 
Oggi il creditore non ha modo d'ottenere parte 
alcuna ~el suo ?re dito; mercè ·questa legge una 
parte dì esso srcuramcnte l'avrà. 
Invano i creditori dei comuni tenterebbero 

di .far dare in ogni caso, piena soddisfazione 
ai loro diritti. Questi non possono oltrepassare 
un certo termine e dove incontrano le supreme 
necessità dell'andamento amministrativo e della 
vita civile sono esclusi o limitati per necessità 
di cose, per unanime consenso che deriva dalle 
tradizioni politiche universalmente riconosciute, 
dalle massime sanzionale dalla dottrina, giu­ 
ridica e dalla giurisprudenza di tutti i tempi. 

Non oso infastidire il Senato con citaaloni 
di .antichi dottori. Rammento che or sono pa­ 
recchi anni, mentre si agitavano questioni uguali 
a quello che questa legge solleva, Giuseppe 
Mantollinì mi additò taluni volumi dello Slrikio, 
del Salgado e di altri giuristi dei secoli scorsi­ 
Volli rivederli di questi giorni. Tutti quei maestri 
insegnavano che il diritto dcl creditore del co- ,. 
mune deve cedere dinanzi alla pubblica utilità, 
ai servizi che occorrono alla cosa pubblica, .al 
culto, alla scuola; deve cedere quando non si 
potrebbero più accrescere i tributi già intolle­ 
rabili, Dico cedere, non significando con ciò 
che debba estinguersi o scomparire, ma che 
deve ridursi ad eque e possibili proporzioni. E 
tutta l'antica giurisprudenza confermò i dettami 
della scuola, anzi è dalla giurisprudenza con­ 
corde, unanime, che quei dottori affermano 
d'aver tratti i loro insegnamenti. 
Il senatore Vacchelli domanda che cosa sia 

per accadere in ordine all'esecuzione delle leggi 
precedenti. Qnesta nuova legge non deroga a 
quello del 18UO e dcl 18\JS, le quali debbono 
continuare il loro corso sotto b. e guida delle di· 
sposizioni che rispettivamente le riguardano. 
La sistemazione quindi .dei debiti degli ·enti 

locali della Sicilia e della Sardegna che, all'in­ 
fuori di ciò che forma oggetto dell'art. .12 .del 
disegno di legge in discussione, può dirsi ormaì 
quasi compiuta, verrà rcgolata,.finchè non siasi 
compiuta. intlcramente, da quelli stessi ordina­ 
menti coi quali venne fin qui .regolala e .diretta 
in forza della.legge del.24 dicembre11896. 
Da ciò la naturale conseguenia che durer!, 

finchò duri l'azione della legge suddetta, il man.- 
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dato conferito alla. Giunta. governativa della. 
Sicilia e alle Sotto-Giunte della Sardegna. Chè 
se rimarranno poi altre funzioni da adempiere 
in conformità di questa legge e che non siano 
più corrispondenti a quelle della legge del 1896, 
subentrerà allora la nuova Commissione per 
esercltare, quando ne sia il caso, quella vigi­ 
lanza e quell' azione che in forma un po' più 
ristretta esercitarono, fino all'avvenuto riscatto 
lel debito, il commissario civile della Sicilia 
e poi le Giunte per la Sicilia e per la Sardegna. 
Per quanto la legge 24 dicembre 1806 avesse 

data facoltà di accettare, per l'ammortamento 
dei prestiti da servire al riscatto dei debiti 
degli enti locali delle isole, delegazioni sul 
dazio consumo e anche sul fuocatico e sul va­ 
lore locativo, fu con grandissimo riserbo usato 
di questa autorizzazione, tantochè, sopra un'an­ 
nualità ben cospicua per l'ammortizzazione di 
tutti i mutui finora concessi al suddetto scopo, 
solo una minima parte ~ stata garantita con 
delegazioni sul dazio consumo. 

La legge del 24 aprile 1808 diminuì la lati­ 
tudine delle garanzie riportandole a quella 
della sovraimposta fondiaria e se la legge pre­ 
sente ne ha allargato di nuovo il campo non 
lo ha fatto riammettendo le garanzie del dazio 
consumo, dcl fuocatico e del valor locativo, ma 
accogliendo, oltre la sovraimposta fondiaria, 
le delegazioni anche più solide sui crediti de­ 
gli Enti mutuatari verso l'erario e il vincolo o 
il deposito di rendita consolidata dello Stato. 

Ciò premesso, io sono pronto a dichiarare 
che per quanto attiene ai prestiti che dovranno 
essere ancora concessi per compiere la siste­ 
mazione dei debiti della Sicilia e della Sarde­ 
gna, non mi varrò, come quasi mai me ne 
sono valso, della facoltà datami dalJa legge 
di accogliere nuove delegazioni sul dazio con­ 
sumo e sulle altre tasse locali. 

. Quanto alla spesa vedrò di provvedere nel 
modo contabile che l'onor. Vacchelli ha op­ 
portunamente indicato. 

. Non si crea l'istituto del fallimento in modo 
permanente con questa lègge, ma un'Istituto che, 
riconosciuta, al ponto in cui la legge stessa è 
pubblicata e la Commissione inizia i suoi la­ 
;vori, l'insolvenza dei comuni, ne studia lo 
condizioni economiche,. la forza contributiva, 
la natura e Il poso dei debiti e provvede a ri­ 
metterli nella via normale, abilitandoli a con- .. 

C.• 

trarre prestiti pel riscatto delle loro passività, 
ricorrendo, ove · assolutamente sia necessario, 
nell'interesse stesso . del creditore, ad · una. 
transazione. . . é , ;. ; · . 

. Lungi quindi il pensiero che 'si tratti di una 
istituzione di fallimento la quale nnga a pren­ 
dere sede permanente nella nostra legisla­ 
zione. 

L' ora non mi permette di seguire il senatore­ 
Vacchelli in due argomenti importantissimi che 
egli ha trattato. 
Quella della imposta sulla ricchezza mobile è 

una questione assai grave, ma non appare in 
questo disegno di legge. · 
Il senatore Vacchelli sa. che quando un altro 

disegno di legge andò innanzi alla Camera dci 
dei deputati, e trattava anche di questa que­ 
stione, f11 dessa uno dei punti per i quali quel 
progetto non potè continuare il cammino, che 
avrebbe dovuto percorrere. Se in questa legge 
avessi compreso anche l'argomento ·della im­ 
posta sulla ricchezza mobile dol quale si potrà 
opportunamente parlare quando si discuteranno 
le riforme relative a quell'imposta, avrei creato 
una difficoltà di più. Egli però ha già accennato 
come coll'intervento della Cassa depositi e pre­ 
stiti si provvede in sostanza anche a sollevare 
i comuni da simile onere. 
Avremo infatti dalla Cassa depositi quel largo 

contributo che è ragionevole attendere dalla 
prospera condizione in cui si trova e dalla ne­ 
cessità, che per debito d' istituto e per buona 
norma d'amministrazione le sta innanzi, di 
curare il migliore rinvestimento· dei suoi fondi 
a pro delle sue riserve e dei suoi utili. 
Con questo espediente, mentre si provvede 

a creare ai comuni le migliori condizioni pos­ 
sibili nel riscatto dei loro debiti, si provvede 
al tempo stesso agli interessi della Cassa de­ 
positi, dell'Erario e della Cassa di previdenza 
degli operai, che attinge in larga misura agli 
utili della gestione dei depositi del risparmio 
e giudiziari. 
Riguardo al benefizio accordato ai comuni, 

colla concessione di prestiti destinati alla si­ 
stemazione dei loro debiti, non trovo altro in 
questo disegno di legge che la facoltà data alla 
Cassa depositi di fare mutui, nei limiti· delle 
proprie dìsponibìlìtà, con ammortamenti esten- 
sibili a 50 anni. . 
Da ciò niun onere ne deriva alla Cassa stessa, 
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inquantochè gli. eft'etti di un ammortamento 
pi_ù lungo _non influiscono ché salì' entità mag­ 
giore o minora dei capitali disponibili, circo­ 
stanza questa che solo in momenti eccezlona­ 
lissimi potrebbe essere valutata. 
Quanto alla misura dell' interesse per i detti 

prestiti siccome è dichiarato che la Cassa li 
farà nei modi di suo istituto, così è ovvio il 
concludere che li farà al saggio che, in forza 
della sua legge· istitutiva del 1863 viene an­ 
nualmente determinato, sentito il Consiglio 
d' amministrazione e la Commissione di vigi­ 
lanza. 
Io tornerò a studiare la questione relativa 

alla determinazione dell' interesse per deci­ 
dermi se convenga stabilire un interesse du­ 
plice o unico. 
Certo è che la determinazione presa nel fis­ 

sare l' interesse di quest'anno, come fu fatto 
quasi sempre, in una misura duplice, riducendo 
quella per i prestiti da servire alla dimissione 
di debiti onerosi, risponde ·alla migliore delle 
funzioni della Cassa depositi e prestiti e non 
si risolve in un saggio di favore, per i comuni 
e in un conseguente onere per la Cassa, dap­ 
poichè oggi il 4 l/" per ~10 corrispondo a un in­ 
teresse di qualche cosa superiore a quello nor­ 
'male. 

Poche, a dir vero, furono le leggi colle quali, 
accordandosi un interesse di favore ai comuni, 
a' inflisse un corrispondente onere alla Cassa, 
poche e di vecchia data, poichè le leggi spe­ 
ciali per la ìgiene e per gli edifizi scolastici, se 
portano in definitiva nei riguardi dei mutuatari 
una riduzione d'interesse, lasciano sempre fermo 
nei riguardi della Cassa ·n saggio ordinario, 
venendo a sopperire alla differenza il concorso 
dci vari Ministeri al pagamento dell'interesse 
stesso; diguisachè piuttosto che di una riduzione 
dell'interesse ordinario normale non si tratta 
altro 'che di un concorso dello Stato al paga­ 
ment; di questo interesse; donde la conclusione, 
che importa rilevare si è che niun onere ne viene 
a risentire la Cassa mutuante. · · 
Ed è in coerenza ad un tal concetto che io 

pensai di provvedere· con questo disegno di 
legge alle nccessit.à. di quei tali comuni pei 
quali si erano proposti prestiti a un interesse 
di favore a totale carico della Cassa depositi. 
. Consento col senatore Vacchelli che special­ 
mente in alcune regioni del Mezzogiorno gio- 

r. 92 .. 

vcrebbe una più efficace azione del credito ; ma 
occorre sopratutto sia una azione sana, ben mi· 
surata e ben governata ; tanto 'più che nelle 
provin.cie m?ridionali vi sono sì esempi di buoni 
profitti tratti dal credito, ma, purtroppo, -vi fu­ 
rono numerose vittime di delusioni e di abusi 
e larghe rovine per soverchia fiducia in opera­ 
zioni senza sincero e saldo fondamento. La ri­ 
forma della Cassa di risparmio del Banco 'di 
Napoli è argomento che il senatore Vacchelli, 
quando presiedette al Ministero del tesoro, 
stimò meritevole della sua speciale considera­ 
zione; e intorno ad esso trovai studi e prcpo­ 
poste eh' io tengo nel dovuto pregio. 
Io non presi alcuna decisione al riguardo e 

penso sia cosa rispetto alla quale conviene pro· 
cedere senza fretta e forse solo di qui a qual­ 
che anno ancora; perché quell'Istituto assai 
vantaggiosamente si svolge e le mutazioni agli 
ordinamenti oggi in vigore potrebbero pertur­ 
barne l'andamento. E vi è un punto circa il 
quale io dissento dal senatore Vacchelli, in 
quanto che egli ammetterebbe che quella cassa 
di risparmio possa fare prestiti alla proprietà. 
fondiaria e alle imprese agrarie. Io rammento 
che la Cassa di risparmio ha la g.!'ranzia del 
DAnco di Napoli, e che lo Stato a sua volta è 
interessato sommamente alla solidità. di quel- 
1' Istituto. Insomma è tale oggetto intorno al 
quale a me pare convenga procedere con molta 
ponderazione. 

II senatore Pellegrini ha combattuto così vi­ 
gorosamente questo disegno di legge che avrei 
mestieri di rivolgergl] una lunga risposta. 
Ma, come già dissi, conviene che io pro­ 

ceda sommariamente in questo mio discorrere 
frettoloso e disordinato. 
Le modificazioni portate dall'articolo 1 ° non 

hanno, secondo il mio avviso, giuridicamente i 
peccati che sono apparsi agli occhi suoi, nè 
presentano i pericoli ai quali egli ha accennato. 
Si tratta di abrogare una disposizione dcl 

nostro Codice civile di cui non v'è traccia in 
alcun altro Codice straniero, nou v'era traccia. 
in altri Codici italiani .. Trattasi di quella di- 
.sposizione che toglie ai comuni la facoltà che 
spetta ad ogni privato cittadino di anticipare 
il pagamento di un debito contratto da 5 anni, 
ad un interesse superiore al legale e col preav­ 
viso di sei mesi. 1 Questa eccezione, posta per i 
comuni nel nostro Codice civile, deriva dalla. 

I~ 
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legge subalpina del 5 giugno '1857, sulla mas­ 
sima stlpulazloue dcgl' interessi o, come altri 
dicevano, sulla libertà della massima usura. Il 
Pisanelli, introduccnùola nel Codice italiano, 
mirò a giustificarla osservando, che la cautela 
necessaria per i privati non occorreva ai co­ 
munì i quali sono soggetti a formalità speciali 
nelle contrattazion! e in tale condizione econo­ 
mica che presenta iu genere maggiore solidità. 
I 'fatti amentirono pienamente simili afferma· 
zioni. 
Perché dunque mantenere una disposiz.ione 

quando è manifestamonto mancata la 'ragìone 
cui si era informata? 
· Allorchè nel Senato Subalpino si discusse la 
legge dcl 1857, il senatore Cataldi, uomo assai 
esperto nelle discipline del credito, si levò 
combattendo l'eccezione che· oggi vi si chiede 
d'abrogare. Qualo sostanzlalmente la risposta 
dcl guardasigilli Deforesta'? Le autorizzazioni 
onde hanno tl' uopo i comuni escludono per 
essi i pericoli cui vanno esposti i privali; non 
v'è a temere eccesso nel!' interesse, perchè non 

· è presumibile che coi comuni si facciano con­ 
tratti usurari. 

' Silfatte considerazioni non persuadevano .il 
senatore Cataldi. Oggidì lo circostanze di fatto 
sono tali che l'eccezione conservata nel Codice 
è un assurdo pratico, è un'ingiustizia verso i 
comuni. 

Già un chiarissimo maestro di dottrine legali, 
il vostro Giorgi, nella sua classica opera sulle 
'persone gluridiche, avvert; come ne sia venuta 
~cno l'opportunità. ' 
. Transitoria sì, onorevole Pellegrini, la legge 
del 1808; ma essa permetteva ai comuni di ri­ 
scattare i loro debiti senza limitazione di tempo 
circa alla loro origine, senza necessità di preav­ 
viso, qualunque fosse l'interesse -e qualunque 
patto esistesse in contrario. Quella era davvero 
una legislazione speciale, quella legge potè 
essere giudicata eccessiva in favore dei comuni. 

Qui non si tratta che di pareggiarli allo con­ 
dizioni dc i- privatl.. :Nè havvi a temere che 
possa derivarne danno ai comuni, perchè se 
hanno credito solido, troveranno prestiti a con· 
dizioni discrete senza che ab lii ano a intervenire 
privilegi o restrizioni eccezionali i se 'invece il 
loro credito è incerto, ne anerrà che non fa. 
ranno di quei prestiti gravosi che sogliono of- 

ferire ad essi certi speculatori dissestandone 
intieramente le già maìsìcure finanze. 
Ho sentito . dal. senatore Pellegrini parlare 

di spogliazione che -si farebbe a. danno dei ere­ 
ditori rispetto alla transazione obbligatoria. 
Or bene, o signori, Ja, legge. che riguarda il 

credito alla Sicilia ed alla. Sardegna, stabiliva 
ben altra -cosa .. Le . transazioni. si fecero e si 
resero obbligatorie senza riguardo: alla specie 
e garanzia dei debiti, per tutti i comuni insol .. 
venti e non insolventi e senza questa Commis­ 
sione 'speciale che costringerà il debitore a 
dare tutto quanto sia in grado di trarre dalle 
proprie facoltà. Ciononostante l'esperienza 
provò che non ebbero luogo inconvenienti. 
· I creditori da ogni parte dimostrarono di 
essere soddisfatti di quelle transazioni, che 
obblignvano la minoranza illusa, o capricciosa, - 
od ostile, a sottostare ali' interesso del maggior 
numero dei creditori, eh' è in sostanza l' inte­ 
resso comune. 
Questo è un punto cardinale della legge; e se 

il Senato reputasse come il senatore Pellegrini, 
che la transazione obbligatoria non sia da ap­ 
provarsl, cadrebbe tutto il sistema da noi pro­ 
posto, poichè esso ha per l'appunto Io scopo 
d'impedire che minoranze esigue s'impongano 
alle maggioranze disposte a transigere nel de· 
siderio e talvolta nel bisogno di realizzare al più 
presto i loro titoli di credito di venuti in frutti· 
feri. 
Questa legislazione che noi andiamo · svol­ 

gendo ha, già ebbi a ripeterlo, date 'ormai le 
sue prove e· col fare intervenire la Cassa dei 
depositi e prestiti, a sollievo dei comuni, così per: 
quanto riguarda il riscatto dei debiti, purchè 
contratti prima della fine del dicembre 1800, 
come sorreggendo i comuni insolventi, e abi­ 
litandoli a rientrare nella vita. normale; si ri­ 
conduce la Cassa dei depositi e prestiti, ad eser­ 
citare uno dei principa!i suoi. uffici. 
Fino dalla sua origine fu sua !unzione il con· 

vertire i debiti onerosi dei comuni e delle pro­ 
vincie. Successivamente crebbe l'ambito di si­ 
mila funzione, si resero 'più salde _ le garanzie 
per Io Stato, e insieme maggiori le agevolezza 
per i comuni, sia. rispetto alla misura dell'inte­ 
resse, come ·ai termiuì-dell'ammortamento. Dal 
1803 al 1875, con un ammortamento massimo 
a 25 anni, cogl' interessi dal 6 al 5 112 per cento, 
se~~a garanzie determinate, presLÒ 68 milioni, 
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20 dei quali per conversioni di passività one­ 
rose. Dal 1875 a tutto il 1800, oltrepassò coi 
suoi prestiti i ~70 milioni, riscattando debiti 
por 216 milioni, col saggio dell'interesso con­ 
solidalo al 5 per cento. 
La sua opera salnt.are trovava ostacolo nel 

Codice civile rispetto ai debiti più cospicui e 
più onerosi nei contratti per emissione di titoli, 
che spesso furono mezzo insidioso d'usura. 
Provvide per lo isole, dove parve più urgente 

il bisogno, la legge dcl 18!l6, parte essenzlale 
dell'opera dcl regio commissariato in Sicilia; e 
il sistema assai eccezionale introdotto da quella 
logge recò effetti di grandissimo vantaggio per 
i comuni, utili pure e bene accetti ai creditori. 
Nel l 8!l7 sl aggiunse la legge affine por Roma. 
e, ali' infuori della Cassa dei depositi e prestiti, 
si riscattarono, mercè quelle due leggi, quasi 
cento milioni di debiti. La legge del 1808, in­ 
tesa a provvedere a tatti i comuni e ad altri 
enti per i debiti che esistevano a tutto il 1806, 
stabiliva agevolezze durature per un quinquen­ 
nio e aggiungeva l.l promessa, nel suo art. 21, 
di un'altra legge per le transazioni coi credi­ 
tori, promessa che oggi si adempie. 
La trasformazione dei debiti onerosi forma 

i duo terzi circa dei 480 milioni di prestiti della 
Cassa dei depositi e prestiti e dalla Sezione 
autonoma esistenti al finire dcl 1890. 
Oggidì la Cassa dei depositi e prestiti può 

bastare al còmpito che le si attribuisco come 
propria funzione, e colle sue disponibilità, ciò 
che non poteva avvenire fino a che i capitali 
della Cassa erano assorbiti dal tesoro per il 
servizio delle pensioni civili e mìlitsrl. 

Dico, signori senatori, che la Cassa dei de­ 
positi e prestiti può efficacemente bastare al 
duplico intento che ha questa legge, sia di ri­ 
scattare i debiti onerosi dl\i comuni, sia di age­ 
volare la sistemazione dei debiti dei comuni 
insolventi. 

E intorno ai comuni insolventi mi occorre 
dichiarare che aderisco al concetto dcll' Ufficio 
centrale: il comune insolvente non è solamente 

. quello eho etrettinmente non paga, ma è quello 
il quale oltre il non pagare ha già toccato il 
massimo tollerabile - come dice bene l'Ufficio 
centrale - della sovrimposta e delle altre tasse 
-Iocali ; Il quale, anche venendo a toccare questo 
massimo, non può ottenere la sistemazione del 
suo bilancio senza richiedere un qualche sacri· 
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fìcio ai suoi creditori, mediante la. transazione 
cbbligatcrìa. 
Quindi non può di questo benefizio valersi 

un comune dove i contribuenti non siano inca­ 
paci di pagare tollerabilmente più di quanto 
essi già pagano. 
Il senatore Pellegrini trattò eziandio della 

giurisdizione eccezionale della Commissione che 
con questa leggo si istituisce. La Commissione 
d~lla quale si tratta, ha un ufficio di indagine, 
dì constatazione e di tutela; essa significa pure 
che la mala amministrazione conduce a perdere 
la libertà, è ad un tempo una sanzione penale· 
per il passato, e un ammonimento per l'avvenire. 

Lo Stato interviene, con le agevolezze che dà la 
Cassa dci depositi e prestiti, a sistemara la 
condiziono dei comuni che si resero insolventi· 
ma ad un tempo dimostra che non si può am~ 
ministrare male impunemente, e che deve edu­ 
carsi il paese afflnchè le popclazlouì sappiano 
scegliere i loro amministratori, e sìndacarlì 
per guisa che bene adempiano ai propri doveri. 
Questi concetti, l'istituzione eccezionale cui 

diamo vita, concordano, a parer mio, pienamente 
coi principl, anche più largamente Intes', del 
decentramento amministrativo. Poichè non si 
comprende un decentramento ben ragionevol­ 
mente costituito se, accanto alle facoltà proprie 
delle autonomie locali, non vi sia un sistema 
severo di responsabilità, che intervenga a fre. 
nare lo libertà amministrative colà dove ecce­ 
dono od errano. 
Coll' istituire codesta Commissione e colle 

attribuzioni ad essa conferite, non si offende 
alcuno dei principi sostanziali della nostra le­ 
gislazione. Si surroga è vero alla ccmps- - 
tenza ordinaria una competenea eccezionale; 
ma. date le circostanze, una competenza propria 
e ben costituita in ordine agli uffici che deve 
adempiere. E come, o signori, si potrebbe af­ 
fidare simili uffici alle competenze ·ordinarie, 
quando trattasi di por riparo ad un così tr.ste 
stato di coso, cui siamo giunti perchè male ~i 
esercitò la tutela affidata. ai prefetti, perchè 
riuscì vana la vigilanza che esercitavano prima 
le Deputazioni provinciali, che esercitano oggi 
le Giunte amministrativef Spiace al senatore 
Pellegrini che la Commissione che d propo­ 
niamo d'istituire sia: formata in grande mag­ 
gioranza da funzionari dello Stato che a:irs.r. 
tengono ali' amministrazione esecutiva. 

"" ~ ~ .. .r: I , •,• ••. 
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Qui si. mira a surrogare agli organi or­ 
dinari un organo speciale più efficace, ma 
sempre per adempiere una funzione che appar­ 
tiene all'amministrazione esecutiva. Per stabi­ 
lire. un componimento fra gli interessi dei co­ 
munì e quelli dei creditori in altri disegni di 
legge si delegava senz'altro un commissario 
del Ministero; invece del commissario qui v'è 
la garanzia maggiore della Commissione, ma 
la funzione rimane sempre. razionalmente e na­ 
turalmente propria dell'amministrazione esecu­ 
tiva; e così deve essere per ragioni d'impar­ 
zialità, di equa misura, e per i mezzi _pratici 
onde deve esplicarsi l'opera di riforma, di tran­ 
sazione, d'emendazione. 

Potranno esservi, onorevole Pellegrini, nelle 
vicende della politica, dci Ministeri che inten­ 
dano male la loro missione, ed abusino così 
degli uffici loro da rendere anche la Commis­ 
sione di cui è parola strumento di politica par­ 
tigiana. Ma si può d'altronde sospettare che an­ 
che gli eletti delle assemblee politiche, trovan­ 
d_ovisi vicini a determinati interessi possano 
benchè involontariamente sentirne l' ìntlusec e 
procedere meno imparzialmente dei funzionari 
governativi. 
Non ho compreso il concetto dell'onorevole 

Pellegrini riguardo alla IV sezione del Consi­ 
glio di Stato, che per istituto suo ha tutt'altra 
indole cd attribuzioni ben diverse da quelle 
della Commissione in discorso. 
Vi è poi un ordino del giorno dell'Ufficio 

centrale da me accettalo che corrisponde ai di· 
sideri dell'onorevole Pellegrini intorno ali' ar­ 
ticolo IO. Esso dice che, per l'esecuzione del· 
l'articolo decimo, sia contenuta nei più stretti 
necessari confini la facoltà di trasferire alla 
Commissione i poteri attualmente affidai.i alle 
autorità locali. 

Dopo avere così disordinatamente ed in fretta 
esposto i principali concetti che informano 
questo disegno di legge, ed esaminate le prin­ 
W.pali obiezioni che si sollevarono contro di esso, 
rivolgo vivissima preghiera al Senato del Regno 
at}lnchè voglia .. concedergli il suo favorevole 
suffragio. 
Lo Stato italiano ha provveduto con larghezza 

e provvede di continuo allo grandi città; si mo­ 
strò, sempre sollecito dei grandi interessi eco. 
nomici e civili. · 

Questa nuova legge chiuderà un passato do- 

. 9 r: . u 

loroso col riparare ai. danni avvenutì, adope­ 
randosi validamente ad impedire che si rinno­ 
vino. È una legge polltìca, perchè anche con 
essa si provvede a fatti che derivarono in parte 
da quell'eccesso di fiducia, da quell'impazienza 
di progresso che animò i primi tempi della ri­ 
costituzione .nazlouale. È legge politica perchè 
pone termine presso parecchie popolazioni a .un 
periodo di malcontento. rispetto all'azione sia 
tutrice, sia integratrice del, Governo •. 
Si riordinano le finanze di importanti comuni, 

si soccorre ai . creditori privi d'ogni qualsiasi 
rimborso, si finisce una condisione di. cose che 
durò troppo a lungo, nella quale. lo Stato nè 
sovvenne ai comuni, nè difese i creditori. 
Non si reca offesa ad alcun principio sia giu­ 

ridico, sia ammìnistratìvo.. 
Il Senato del Regno, che ha sempre. con­ 

giunto alla sapienza, con la. quale apprezza le 
questioni giuridiche e le questioni amministra­ 
tive, un alto senso di opportunità politica, vorrà, 
io lo spero, concedere il suo voto favorevole a 
questo disegno di legge. (BenissimQ!). 

CODRONCHl, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDE!l'IE. Ne ba facoltà. 
CODRONCHI, relatore. Dopo il discorso dell'ono­ 

revole ministro del tesoro, l'assunto del relatore 
~ mollo abbrevialo. Io mi limiterò quindi a di­ 
fendere l'Ufflcio centrale dall'accusa di contrad­ 
dizione lanciata dal senatore Pellegrini. L'Uf· 
ficio centrale .riconobbe che in questo disegno 
di legge sarebbero stati necessari parecchi e­ 
mendamenti. Ma, dopo una lunga discussione, 
alla quale partecipò l'onor. ministro del tesoro, 
credette di poter consegnare alcune raccoman­ 
dazioni nell'ordlne del giorno, che non starò a 
rileggere perchè figura in fine della relazione. 
Da che fummo mossi ad accontentarci, dice il 
senatore Pellegrini, di. così poco r Da pareo· 
chie considerazioni: dalla. quasi unanimità con 
la quale questo progetto di legge fu approvato 
dall'altro ramo del Parlamento ; dal desiderio 
vivissimo e dalle insistenze , manifestate. da 
molti comuni dcl Regno, nei quali la vita eco­ 
nomica è quasi sospesa; e (mi sia lecito di dirlo 
alla sfuggili\) anche dalle condizioni della pre­ 
sente sessione parlamentare •. 
Detto ciò, io mi restringerò a rispondere ad 

alcune obbiezioni degli oratori sfuggite all'cno; 
revole ministro del tesoro. · 
Il senatore Vacchelli ha domandato perchè ... 
•'~-I 
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si diano· così 'ampli . poteri alla Commissione 
centrale.tmentre la Comtnissione che liquidò i 
prestiti per la Sicilia non li aveva. 

La ragione di questa differenza il evidente. 
La Commissione che ha compiuto l'opera della 
liquidazione dei prestiti siciliani iniziata 'dal 
commissario di Sicilia, non .eveva bisogno di 
questi poteri, perchè li aveva avuti il commis­ 
sario civile. Che cosa· deve fare ora la Com­ 
missione centrale? rivedere i bilanci, diminuire 
anche le spese obbligatorie, modificare le ta­ 
ritrc dei dazi e i regolamenti. 

· 'Ora la Commissione speciale che ha liquidato 
i prestiti siciliani non aveva bisogno di fare 
tutto ciò, perchè era stato fatto dal Commis­ 
sariato civile di Sicilia, e i bilanci da· lui ap­ 
provati erano consolidati per tre anni. 

· Un'accusa del senatore Pellegrini mi ha faito 
impressione. Egli dice: «Voi, abrogando l'ar­ 
ticolo 1833 del Codice civile, lo fate per mol­ 
tissimi comuni, mentre nelle leggi antecedenti, 
ci potevamo rassegnare; porchè questa grave 
disposizione era fatta per pochi >. 
In una questione di principio, una volta che 

una massima si è ammessa, poco importa che 
lo sia per pochi o per molti comuni. Se nn 
principio fu violato, la violazione non aumenta 
e non perde di gravilà dal numero delle volte 
che fu consumata. 
Il senatore Pellegrini ha soggiunto che ri­ 

guardo alle transazioni noi stabiliamo una enor­ 
mità, quella cioè che la minoranza del credi­ 
tori s' imponga alla maggioranza. In un co­ 
mune che ha un debito di un milione, se i suoi 
creditori non intervengono alla prima adunanza, 
alla seconda. i rappresentanti di 1000 lire di 
credito s'imporranno ai creditori dcl rimanente. 
Anzitutto, onor. Pellegrini, è da osservare 

che se i creditori del milione avevano inte­ 
ressi da tutelare, dovevano presentarsi. alla 
prima adunanza, e non mi pare che per rì­ 
guardo a chi non li ha saputi curare si debba 
trascurare un componimento che torna a van· 
tag~io del comune e dei creditori stessi. 
L' invito ai creditori pubblicato nella Gaz­ 

zetta, U(flciale è riprodotto nei giornali della 
provincia; ed io ricordo che per i creditori dei 
comuni di Caltanissetta e di Llcata le adunanze 
tenute a Milano furono numerosissime. 
Se 1' esperienza mi desse autorità, vorrei 

tinirmi alle parole dell'onor. ministro del te- 
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soro per raccomandare al Senato di approvare 
il presente disegno di legge. 

È una necessità suprema quella di 'discipli­ 
nare le amministrazioni comunali, sistemandone 
il loro credito, perchè il discredito del comune 
si ripercuote sullo Stato, produce la miseria, e 
può anche turbare lordine pubblico. . 

Certo sarebbe stato meglio poter emendare 
il disegno di legge, ma noi abbiamo creduto 
che gl' inconvenienti che il disegno presenta, 
sono molto inferiori ai pericoli di non vederlo 
approvata. Questa legge, onorevoli colleghi, ha 
principalmente un carattere transitorio e tem­ 
poraneo. 
Per i riscatti non considera che i debiti an­ 

teriori al 31 dicembre 1890 e questa è una E· 
mitazione. 
Nè, mi si perdoni la franca parola, posso ac­ 

conciarmi a sentir ripetere l'accusa che questa 
logge prepara l' istituto del fallimento. Ma, o 
signori, il prevedere una sventura, il provve­ 
dervi vuol dire prepararla! 
Noi ci troviamo di fronte a molli comuni 

che hanno la vita economica sospesa causa la 
condizione dei loro bilanci; ripariamo con me­ 
todi eccezionali, e per questo si può dire che 
noi prepariamo listituto del fallimento 1 
Purtroppo la condizione di questi comuni è 

tale che se non si provvede, Io Stato, in un 
avvenire non lontano, dovrebbe forse rare egli 
stesso molti e gravi sacritìz], giacchè non è 
esatto I' all'armare che si tratta di pochi comuni 
soltanto. 
Bisogna parlare coi prefetti di molte provin­ 

cie, i quali, quando si applicò la legge del 1896 
alla Sicilia, trovarono che la legge doveva e­ 
stendersi ti.no d'allora a tolto il Regno, perchè 
vi sono comuni in molte provincie del conti­ 
nente che versano in condizioni altrettanto 
gravi quanto quelle dei comuni siciliani nel 1896. 
L'ora tarda m'incalza e non aggiungerò al­ 

tre parole, riserbandomi di ditendere il disegno 
di legge nella discussione degli articoli. 
Concludo pertanto col raccomandare al Se· 

nato di voler accogliere favorevolmente il dìse­ 
gno di legge inviatoci dalla Camera dei de· 
potati. 
Ma prima di finire devo informare il Senato 

di una 'petizione della Deputazione provinciale · 
di Mantova.· Essa domanda "a di emendare la 
legga. ~ ,.., 
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Per non leggere la lunga petizione riassu­ 
merò i Quesiti principali. 
li primo è questo: se cioè si possa éalco­ 

lare per l' applicazione dell' art. 1833 del Co­ 
dice civile, cioè nel caso contemplato dall' ar­ 
ticolo I del disegno di legge, se si possa cal­ 
colare col truuo la ricchezza mobile addossata 
al debitore. 
La seconda domanda è la seguente: So il 

debitore abbia la facolt.à del riscatto indipen­ 
dentemente dalla natura dell'ente fornitore dcl 
capitale. 
Alla prima domanda, inteso anche l'onore­ 

volo ministro del tesoro, l' Uflìcio centrale ri­ 
sponde che la ricchezza mobile si dovrebbe cumu­ 
lare col frutto del capitale; quindi, se oltre al 
5 per cento, aggiungendo la ricchezza mobile, 
si viene a superare il limite legale, si avrebbe 
diritto al riscatto. 
li secondo punto è stato già risoluto dal Con­ 

siglio di Stato. Il Consiglio di Stato fil espli­ 
citamente favorevole nel lasciar liberi i comuni 
o le provincie di fare operazioni di riscatto an­ 
che con alu-i Istituti ali' infuori della sezione 
di credito della Cassa depositi e prestiti. 

Questa, ben inteso, è un'opinione, che non 
vincola nè JiUÒ vincolare le questioni avve­ 
nire. . 
Credo dopo queste parole di aver adempiuto 

ar mio utllcio. 
PEU.EGRINI. Domando di parlare. 
PR.ESIDE!iTE. Ifa facoltà di parlare. 
PELLEGRI:il. Dirò eolo ù ue parole. Comincio 

dall'ultima dichiarazione che l' Ufllcio centrale 
fa solennemente a nome proprio e d'accordo 
coll'onor. ministro, con la quale vuole supplire 
alla disposizione legislativa, opportunamente 
chiesta dalla provincia di Mantova, mediante 
la sua interpretazione dcl progetto, non solo, 
ma anche dcl Codice penale. 
Non è con le dichiarazioni dell' t:fficio cen­ 

trale e dell'onor. ministro, che si può sciogliere 
la questione più volte agitata nei tribunali, so 
possa invocare il diritto di atrrancazione prima 
del termino couvenrìonale, giusta l'art. 1832 
dcl Codice civile, chi si obbligò di pagare l' in­ 
teresse del 5 per cento, più la imposta di ric­ 
chezza mobile, la quale per ragione e per leggo 
costituisce un debito diretto dcl creditore del 
reddito, Ben a ragione la provincia di Mantova 
chiese una dieposlzione nella leggo in dìscus- 

("I 

sione su questo punto, sia perchè altrimenti 
non vi sarà forse caso nel quale enti morali 
possano valersi della facoltà ora concessa. con 
l'art. 1, sia perchò la questione sopra accen­ 
nala fu variamente risolta dai tribunali. 
Ricordo che giudicò a favore dcl debitore 

del mutuo, il quale per contratto assunse an­ 
che l'imposta di ricchezza mobile, parmi nel 
1888, la Corte d'appello di Venezia. Ricordo 
all'opposto altre decisioni, nelle quali in appli­ 
cazione del Codice civile austriaco che vietava 
di stipulare nel mutuo ipotecario un interesse 
superiore al 5 per cento, si giudicò che il pa­ 
gamento della imposta suddetta, assunto dal 
debitore a sollievo e discarico del suo creditore, 
non costituiva un aumento del!' interesse, per­ 
chè con questo il crelitore conseguo un lucro, 
ru entre è per evitare un danno ed un carico, 
che addossa al debitore l:.i. imposta alla quale 
egli sarebbe tenuto. 
Dal momento che l'Ufficio centrale non volle 

malauguratamente modificare il progetto, la 
questione accennata dalla provincia di Mantova 
va lasciata impregiudicata, e non si può risol­ 
verla con dichiarazioni che potrebbero prcgiu­ 
dicare la competenza di un altro potere dolio 
Stato e svegliare le brame della finanza. 

E tanto più considerando che anche nell'altro 
ramo del Parlamento fu sollevata questa quo­ 
stioue, e vi si disse: di 'volerla lasciare impre­ 
giudicata, dobbiamo astenerci da dichiarazioni 
le quali si collegano con quel sistema a cui ha 
creduto di attenersi n;mcio centrale, e che io 
prego il Senato di non ammettere: il sistema 
di lasciare il progetto che si discute incompleto 
e oscuro, supplendo agli emendamenti con lo 
interpretare anticipatamente la legge, mediante 
dichiarazioni ed ordini del giorno. · 
Sta benissimo che il Governo possa dire: 

dichiaro che applicherò in questo modo o in 
quest'altro la legge, ma il contenuto di questa 
è quello che risulta dal significato delle parole 
e dallo spirito di essa, quale appare alla mente 
dcli' interprete. Quando si riconosce, come nel 
caso nostro, che un progetto di legge dispone 
oscuramente o ambiguamente, non si deve aste­ 
nersì dall'emendarlo prima che divenga legge 
e credere di supplire con dichiarazioni che non 
legano l'arbitrio della interpretazione. 
. All'onor. ministro mi permetto di rispondere 
sommariamente due sole parole, Quanto al primo 

·' 

·i 
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articolo, non ho parlato sul contenuto e sulla 
bontà intrinseca della dispcsizione con la quale 
si crede di modificare il capoverso dell'art. 1833 
del Codice civile. Io dissi non est ùic locus per 
una tale modificazione: e dissi poi che col mo­ 
tlificaro il primo paragrafo di quell' artlcolo ·si 
crea un privilegio a certi corpi morali. 

L'onor. ministro afferma che la disposizione 
dell'art.. 3 non riguarda che il passalo. Non c'è 
una sola parola nell'articolo che indichi limita­ 
zione di tempo, nè che faccia distinzione di. 
borse sulla natura del credito o fra creditori. 

Gli art. I, 2 e 3 sono tutti e tre, a così dire, 
· istituzionali, non temporanei o transitori. L'ar­ 
ticolo la cui efficacia è limìtnta a crediti pas­ 
sati soltauto, non è che l'art. 4, che contempla 
i crediti contro corpi morali a tutto il ·31 di­ 
cembre 18)9. 

Nessuna dichiarazione ministeriale valo a 
modificare il lesto espresso dalla ll'ggl', che 
all'art. 3 parla soltanto di crediti, senza il mi­ 
nimo richiamo ali' art. 4, che contempla tut­ 
t'altro argomento, il riscatto, e non soltanto i 
soli enti oberati o insolventi. 
L'onor. ministro disse che la disposizione, 

per effetto della quale una minoranza la più 
esigua può imporre la sua volontà anche ad 
una enorme ma~gioranza, trova la sua mag­ 
giore giustificazione nel riflesso, che non bi· 
sogna avere troppi riguardi agli usurai che 
mettono la corda al collo allo provincie e ai 
comuni. 

Quest'argomento fu in vocato altra volta ; ma 
da un uomo della esperienza e dcli' acutezza 
sua non credevo di sentirlo ripetere, perchè è 
uu argomento, col quale si' cerca di produrre 
dell' ctfclto, ma senza fondamento in raglone, 
specialmente per due motivi. Il primo, pcrchè 
la riduzione coattiva dcl capitale, si opera non 
contro di quello che ha fatto in origine il mutuo 
col comune, ma contro il ci:_editore attuale del 
comune. Gli uomini di borsa assai, ma assai 
prima dcli' ignaro privato che cerca un collo­ 
camento ai sudali risparmi, conosce so le sorti 
dcl Corpo morale debitore volgono a rovina, 
e vendono assai tempo prima che questa emerga 
al pubblico i loro titoli di credito contro quel- 
1' ente. 

II secondo motivo si è, che dcll' interesso che 
il Corpo morale si obbligò di pagare, non dc· 
vesi gìudìcare secondo il prezzo odierno del 
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denaro, ma in rapporto al prezzo del denaro 
al tempo in cui fu fatto il mutuo. 
Neppure è vero che il progetto sia una di­ 

fesa dei piccoli possessori di titoli contro gli 
accaparratori di titoli, alle cui opposizioni metta 
freno ed ostacolo. Gli accaparratori non man­ 
cheranno alle adunanze, mancheranno i sìncoìì ·. e 
possessori di pochi titoli. Ed anche se fossero 
presenti sarebbero vittima dci primi, perchè il 
progetto, a difforeura dcl Codice di commercio, 
non tiene in alcun conto il numero dci cre­ 
ditori. 
Dirò poi che i comuni sono rovinati assai più 

che da alcuni prestiti, da alcuni contratti di 
appalto a lunghissimo termine ed a condizioni 
gravose che permettono delle speculazioni, con 
enormi guadagni, a Società che da moltissimi 
anni ammortizzarono completamente ogni ca­ 
pitale d' iropinnto. Contro queste avide Società, 
gia tanto arricchitesi a spese dei Corpi morali, 
nou vale lo Stato d'insolvenza o di quasi in­ 
solvenza di questi, per cercarne ristoro alle 
stremato finanze, col dare loro fac~ltà di scio­ 
gliersi dai vincoli dci contratti rovinosi che li 
opprimono. In questo caso il legislatore ricorda 
che i contratti sono sacri, che lo obbligazioni 
devon essere adempiute, che, il diritto deve 
mantenere il suo impero. !Ifa tutti questi prin­ 
cip! perdono il loro valore quando si tratta dei 
prestiti locali, probabilmente percliè sono de· 
boli cd impotenti, pcrchò numerosi o dispersi 
per molle contrade i portatori delle obbliga­ 
zioni a debito di provincie e di comuni. 

Eppure qua nto sarebbe più efficace provve­ 
dimento liberare certi pubblici servizi dai vin­ 
coli contrattuali,· e fare che i comuni potessero 
riscattarli, con che avrebbero un sollievo molto 
maggiore di quello che dalla conversione o 
dalla riduzione dei prestiti si attendo. 

Qui il creditore si spoglia di una parto del 
suo capitale: là il riscatto rispetterebbe del 
tutto il capitale impiegato e un interesse 'non 
usuratico dcli' impresa. 

Qnanto alla Commissione cù al servazsìo 
. eo ' 

in cui vengono posti, o possono venir posti 
tanti comuni e provincie, l'onorevole ministro 
disse, essere giusto che lo Stato si premunisse 
contro comuni che si erano già rovinati, poi­ 
chè viene loro in soccorso col prestito ; e per­ 
chè la pena o il castigo della diminutio copitis 
è un modo savio per far ,valere la leggo mo- 

.• > .. ,_ ' ... 
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rale della responsabilità. Facile è la risposta, 
che col progetto non si provvede alla respon­ 
sabilità, ma si castigano gli innocenti per i 
rei. Gli amministratori, non i comuni, devono 
subire la pena e i castighi per le incorse re­ 
sponsabilità: i corpi sono danneggiati anche 
essi come i creditori, e prima dei creditori. 
Invece gli amministratori che mandarono alla 
malora il comune nulla soffrono .• 

Si cercò di trovare qualcosa di somigliante 
all'istituto dcl fallimento, per giustificare l'ar­ 
ticolo 3. La legge del fallimento meglio poteva 
servire di esempio per far valere seriamente 
la responsabilità degli amministratori, causa dei 
disastri dol comune. 
Fu citato nell'altro ramo del Parlamento il 

caso di un comune nel quale gli amministra­ 
tori stabilivano dci prestiti al 15 per cento e 
poi essi compravano quasi tutti i titoli rappre­ 
sentanti quel prestito. Questo per giustificare 
le proposte misure odiose contro i Corpi lo· 
cali. 

Non sarebbe piuttosto da fare quello che si 
fa nel Codice di commercio, con opportune li­ 
mitazioni e distinzioni, fra gli amministratori 
della Società che perdano il loro capitale o che 
falliscono 1 
Non sarebbe questo un provvedimento più 

giusto in tema di responsabilità. ed assai più 
efficace per la tutela dei comuni che non l'obe­ 
rante Commissione proposta con poteri ùittato- 
rlali 1 -: 
· L'onorevole ministro disse, che è una neces­ 
sità il limitare la competenza del comune ed 
il darne in sostanza l'amministrazione alla Com­ 
missione, perchè lo Stato deve premunirei per 
l'avvenire operando, mediante la Commissione, 
come on buon padre di famiglia. 
Rispondo che per tal modo lo Stato assume 

"&B&. grave responsabilità, e se al comune man­ 
cheranno poi i mezzi per vivere, vedremo lo 
Stato costretto a fornirli, perchè fattosi loro 
amministratore e gerente. 

Le obbiezioni da me già fatte restano quindi 
ferme. Sono dolente di non aver potuto con­ 
-;vincere l'onorevole ministro della uecessità e 
della opportunità di emendare il progetto, per­ 
chè avrei voluto votare una legge che si fosse 
Iìmitata, ad assicurare finalmente il prestito 
lungamente atteso da qualche comune e pro­ 
vlncìa, che da tempo ha sospesi ~ che sta per 

C..1 

sospendere i suoi pagamenti, e che è vera­ 
mente meritevole dell'aiuto invocato. 
I ritardi che si lamentano provennero dal­ 

l'aver voluto 'J)rcsentare un disegno di legge 
che va ollre il suo scopo primo determinante, 
e fuori dei precedenti legislativi invocati. 

CODRONCHI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CODRONCIH, relatore. Ho chiesto la parola non 

per rettificare, perchè nulla ho da rettificare, 
ma per chiarire un mio concetto che avrò forse 
male espresso. 
Parlando della deputazione provinciale di 

Mantova, ho voluto dimostrare che non ci ri­ 
mossero dal nostro proposito di non modiflcaro 
il disegno di legge i quesiti della deputazione 
di Mantova. 
. Naturalmente la nostra interpretazione non è 
un vincolo, ma un'opinione dell' Ufllcio centrale 
e del relatore ..• 

BOSELLI, ministro del tesoro. E anche mia. 
CODRONCII!, relatore ... E anche dcl ministro : 

rio grazio dell'interruzione. Quindi la questione 
rimane, come deve rimanere, impregiudicata, 
benchè la nostra opinione sia sorretta da giu­ 
dicati dell'autorità giudiziaria. 

Questo ho voluto dire per distruggere qua­ 
lunque significato diverso si potesse dare alle 
mie parole. 

PR'!:SIDENTE. Non essendovi oratori iscritti e 
nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Stante l'ora tarda, rimanderemo a domani la 

discussione degli articoli. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani, alle ore 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni sul credito comunale e pro­ 

vinciale (n. 72 - Seguito); 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma- 

nicomi (n. 5) ; · 
Disposizioni sui ruoli organici delle Am­ 

ministrazioni dello Stato (n. 58). 

La seduta è tolta (ore 18 e 35). 

Uoenilate "' la 11 ... ,. n 19 11aggl1 1900 {art 11.30). 
P. D• LuI&t 
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